








PREZZO DI VENDITA ALL'ESTERO 


CORRIERE dei PICCOLI 


Abbonamenti ITALIA: ESTERO:* 









rgentina . . Pesos ma ne i 
ANNO . . . . L. 1400— L 2440— Rurtralla >; Sh" 2,8 Danimarca » Kr. 070 dran ....ri 7 -ceonagii Supplemento settimanale illustrato 
SEMESTRE 1. L 750— L. 1270.— Bolsio : Fo amo Entra... Faq... . fils Sud Africa > Sh. 1 
> a Belgio . .. Fr. Eritrea... centss 50 Libano-Siria. P.L. 50 era... d ov RIERE DELLA SERA 
TRIMESTRE . . . L. 400— L. 660.— Pri : 3,50 LI Uber Svizzera . . . Fr. 010 lel nuovo COR s 
Conto corrente postale 3/533 1 nes Milano - Via Solferino 28 
Per gli Stati aderenti ibde " È 
* Per gli Stati aderenti alla Convenzione Postale 10 Spedizione in abbonamento postale - Gruppo | 





universale di Parigi 1947 


Anno L - N. 24 














1. Il tramonto s'invermiglia, 2. ed i tre piccoli amici 3: Una stella in ciel risplende: 
Alibella già sbadiglia, s'addormentano felici. un fatato raggio scende 


ATTRA 


ATE 
4. e la luce siderale 5. Vola il caro cavallino 6. e così giunge al cancello 
fa al puledro spuntar l’ale. per quel magico cammino, d'un paradisiaco ostello. 











7. Tanti alati puledrini gli si fan festosi avanti Fa Alibella capolino ove anch'essa vien con molta 
coi nitriti più argentini fra le nubi, scalpitanti. in quel magico giardino, allegria da tutti accolta. 





8. Ma rivede, anche lassù, 9. Ah, bisogna far ritorno! 10. e un vivace volo sferra 
il buon Bimbo alla TV.. Dà ai suoi ospiti il buongiorno che la porta ancora a terra. 
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Il giro del mondo 
in ottanta giorni 














29° PUNTATA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI 





Phileas Fogg, un Srno inglese, ha scommesso con gli 
1 


amici del Club 


Londra, di poter com 
mondo in ottanta giorni. Premio: 20.000 sterline, 


e il giro L 
099, col 


domestico Passepartout è partito da Londra e, raggiunta 
l'Asia, ha salvato dal rogo Mistress Auda, conducendola 
seco. Alle calcagna di Fogg è un curioso detective, Fix, il 
quale ritiene l’inglese un ladro e, constatata l’impossibi- 
lità di arrestarlo, collabora con lui rimandando il dovere 


appena giunto a Londra. Dall’Asia Fogg è 


iunto in Giap- 


pone. da TÉ a San Francisco, e dalla capitale californiana 
a preso il treno per New York. Dolorose vicissitudini han- 


no interrotto questo viaggio, e ora Dia! Ag in ritardo di otto 
ore per la coincidenza del piroscafo 


New York Li- 


verpool. Ma lo stesso detective Fix offre una rudimentale 
slitta a vela, che, a incredibile velocità sulla neve, tra- 
sporta Fogg, Passepartout, Mistress Auda, Fix e qualche 


altro viaggiatore verso Oma; 


un treno per New York. 


entre ciascuno dei viag- 
giatori si abbandonava 

alle proprie riflessioni, 

la slitta volava sull’immenso 
tappeto di neve. Se passava 
qualche fiume, affluente o 
sub-affluente della Little- 
Blue-River, nessuno se ne ac- 
corgeva, I campi ed i corsi 
d’acqua scomparivano sotto 
un candore uniforme. La 
pianura era assolutamente 
deserta, Compresa tra l’U- 
nion-Pacific-Road e la dira- 
mazione che deve riunire 
Kearney a S. Joseph, for- 
mava come una grande iso- 
la disabitata. Nè un villag- 
gio, nè una stazione e nep- 
pure un Forte: di tanto in 
tanto si vedeva passare co- 
me un lampo qualche albe- 
ro spoglio, il cui scheletro 
si torceva sotto il vento. 
Talvolta stormi di uccelli 
selvatici si alzavano con vo- 
lo uguale. Talvolta branchi 
di lupi della prateria, ma- 
gri, affamati, gareggiavano 
in velocità con la slitta, 
spinti da un bisogno feroce. 

Passepartout, con la rivol- 
tella in pugno si teneva 
pronto a far fuoco sui più 
vicini. Se proprio allora la 
slitta si fosse arrestata per 
un qualsiasi, anche banale 
incidente, i viaggiatori at- 
taccati da quei feroci car- 
nivori avrebbero corso seri 
rischi. Ma la slitta resiste- 
va, e non tardava a distan- 
ziare il branco urlante. 

A mezzogiorno Mudge ri- 
conobbe da alcuni segni che 
stavano attraversando il cor- 
so gelato della Platte-River. 

Non disse nulla ma era 
già certo che soltanto una 
ventina di miglia li separa- 
va dalla stazione di Omaha. 

Non era ancora il tocco 
quando l’abile guida, abban- 
donando il timone, ammai- 
nava le vele, mentre la slit- 
ta nel suo irresistibile slan- 





ha, in tempo per riprendere 


cio, percorreva ancora un 
mezzo miglio. Alla fine si 
fermò e Mudge mostrando 
un aggruppamento di tetti, 
bianchi di neve, disse: 

— Siamo arrivati. 

Arrivati! Arrivati, difatti, 
a quella stazione che è quo- 
tidianamente collegata con 
numerosi treni con l’est de- 
gli Stati Uniti. 

Passepartout e Fix erano 
saltati a terra e si sgranchi- 
vano. Aiutarono mister Fogg 
e mistress Auda a discende- 
re dalla slitta, Phileas Fogg 
regolò, con generosità, il 
conto con Mudge, al quale 
Passepartout strinse la ma- 
no come ad un amico, e poi 
tutti si slanciarono verso la 
stazione di Omaha. 

E’ in questa importante 
città del Nebraska che ha 
termine la ferrovia del Pa- 
cifico, propriamente detta, 
che mette in comunicazione 
il bacino del Mississippi con 
il grande Oceano. Per andare 
da Omaha a Chicago, la fer- 
rovia sotto il nome di « Chi- 
cago-Rock-Island-Road» cor- 
re direttamente all’est ser- 
vendo cinquecento stazioni. 

Un treno diretto era pron- 
to per partire. Phileas Fogg 
e compagni ebbero appena 
il tempo di precipitarsi in 
una carrozza. Nulla aveva- 
no visto di Omaha, ma Pas- 
separtout confessò a se stes- 
so che non era il caso di 
rimpiangerlo, 

Con estrema rapidità quel 
treno passò nello Stato di 
Iowa per Council-Bluffs, Des 
Moines e attraverso Rock- 
Island entrò nell’Illinois. Il 
giorno seguente, 10, alle 4 
del pomeriggio giungeva a 
Chicago, già risorta dalle 
sue rovine e più che mai 
superbamente eretta sulle 
sponde del lago Michigan. 

Novecento miglia separa- 


no Chicago da Nuova York: 
i treni non mancano a Chi- 
cago. Mister Fogg passò im- 
mediatamente da uno all’al- 
tro. La svelta locomotiva del 
« Pittsburg-Fort-Wayne-Chi- 
cago-Railroad » partì a tut- 
ta velocità come se avesse 
compreso che l'onorevole 
gentleman non aveva tem- 
po da perdere. Il treno attra- 
versò come un lampo l’'In- 
diana, l’Ohio, la Pennsylva- 
nia, il New Jersey, passan- 





XXXII 


Con la sua partenza, il pi- 
roscafo «China » sembrava 
avesse portato con sè l’ul- 
tima speranza di Phileas 
Fogg. Infatti, nessuna altra 
nave, tra quelle che fanno 
servizio diretto fra l’Ameri- 
ca e l'Europa, nè transatlan- 
tici francesi, nè piroscafi 
della White-Star-line, nè 
quelli della Compagnia Im- 
man, nè della linea Ambur- 





— La nave mi appartiene — rispose il capitano. 


do per città dai nomi anti- 
chi, qualcuna delle quali 
aveva strade e tranvie, ma 
non ‘ancora case. 

Ed ecco alfine apparve 
l'’Hudson e l’11 dicembre, alle 
undici e un quarto di sera, 
il treno si fermava nella 
stazione, sulla riva destra 
del fiume, presso la banchi- 
na della Cunard, altrimenti 
detta «British and North 
American Royal Mail Steam 
Packet Co ». Il « China » di- 
retto a Liverpool era partito 
da quarantacinque minuti. 


ghese, nè altri potevano ser- 
vire ai progetti di Fogg. 

Il gentleman si rese per- 
fettamente conto della si- 
tuazione, consultando il suo 
« Bradshaw », che gli indica- 
va giorno per giorno i mo- 
vimenti della navigazione 
transoceanica. 

Passepartout si sentiva 
annientato: aver mancato il 
piroscafo per quarantacin- 
que minuti, era cosa che lo 
stroncava. Sì, era colpa sua 
chè, invece di aiutare il suo 
padrone, altro non aveva 
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fatto che seminare d’ostaco- 
li la sua strada. E, quando 
ripensava a tutti gli inci- 
denti del viaggio e tirava 
un po’ le somme delle spe- 
se, in pura perdita e nel suo 
solo interesse, quando pen- 
sava che quell’enorme scom- 
messa, con l’aggiunta delle 
spese di viaggio diventato 
inutile, rovinava completa- 
mente il suo padrone, rico- 
priva se stesso di ingiurie. 

Tuttavia mister Fogg non 
gli mosse rimprovero alcu- 
no e, lasciando la banchina 
dei transatlantici, disse sem- 
plicemente: 

— Domani penseremo. Ve- 
nite. 

Phileas Fogg, mistress Au- 
da, Fix e Passepartout at- 
traversarono l’Hudson con 
il «Jersey-city ferry-boat » e 
salirono su una carrozza che 
li condusse all’albergo San 
Nicola, a Broadway. Delle 
camere vennero messe a lo- 
ro disposizione e la notte 
passò, breve per Phileas 
Fogg che dormì d’un sonno 
perfetto, ma assai lunga per 
mistress Auda ed i suoi com- 
pagni ai quali l’agitazione 
non permise di prendere son- 
no e riposare. 

Il giorno seguente era il 
12 dicembre: dal 12 alle set- 
te del mattino, al 21 alle 
otto e quarantacinque di se- 
ra, restavano nove giorni, 
tredici ore e quarantacin- 
que minuti. Dunque, se Phi- 
leas Fogg fosse partito con 
il « China » uno dei migliori 
camminatori della linea Cu- 
nard, sarebbe arrivato a Li- 
verpool e poi a Londra nel 
tempo stabilito. 

Mister Fogg lasciò l’alber- 
go, solo, dopo aver racco- 
mandato al suo domestico 
di aspettarlo e di avvertire 
mistress Auda a tenersi 
pronta a partire in qualsiasi 
momento. 

Si recò sulla riva dell’Hud- 
son e tra le navi attraccate 
alla banchina ed ancorate 
nel fiume, cercò con cura 
tutte quelle che erano in 
partenza; molte avevano il 
guidone di partenza e si 
preparavano a prendere il 
mare con la marea del mat- 
tino, perchè in quell’immen- 
so e ammirevole porto di 
Nuova York non v’è giorno 
in cui almeno un centinaio 
di navi non facciano rotta 
per tutti i porti del mon- 
do. Per la maggior parte, 
però, si trattava di velieri e 
certo non potevano conveni- 
re a Phileas Fogg. Sembra- 
va che il gentleman dovesse 
fallire anche il suo ultimo 
tentativo, quando vide an- 
corata davanti alla Batteria, 
a poca distanza, una nave 
mercantile ad elica, di sa- 
goma svelta, il cui fumaiolo, 
lasciando fuggire grossi fioc- 
chi di fumo, indicava che 
era prossima a salpare. 

Fogg, con un canotto, con 
pochi colpi di remi si trovò 
presso l’« Henrietta ». 

Il capitano era a bordo: 
Phileas Fogg salì sul ponte 
e chiese di potergli parlare. 
Questi si presentò subito. 
Era un uomo di cinquan- 


t’'anni, un brontolone che 
non doveva essere molto so- 
cievole. Grandi occhi, dal 
colore rame ossidato, capelli 
rossi, collo forte, nulla in- 
somma dell'aspetto di uomo 
di mondo, 

— Il capitano? — chiese 
mister Fogg. 

— Sono io. 

— Io sono Phileas Fogg, 
di Londra, 

— Ea io Andrew Speedy, 
di Cardiff. 

— State per partire? 

— Tra un'ora, 

— Avete carico per ...? 

— Bordeaux. 

— E che carico? 

— Sassi nel ventre, Nien- 
te noli. Parto con zavorra. 

— Avete passeggeri? 

— Niente passeggeri: mai 
passeggeri: merce ingom- 
brante e ragionante. 

— La vostra nave cam- 
mina bene? 

— Tra gli undici ed i do- 
dici nodi. 

— Volete trasportare a 
Liverpool me e tre altre 
persone? 

— A Liverpool? E perchè 
non in Cina? 

— Ho detto Liverpool. 

— No, Io sono in parten- 
za per Bordeaux e vado a 
Bordeaux. 


— Non importa a qual 
prezzo. 
— Non importa. 


Il capitano aveva parlato 
in tono tale che non am- 
metteva repliche. 

— Ma, e gli armatori del- 
l’« Henrietta »...? — riprese 
Phileas Fogg. 

— Gli armatori... sono io. 
La nave mi appartiene — 
rispose il capitano. 

— La noleggio, 

— No, 

— La compro. 

— No. 

Phileas Fogg non si scom- 
pose per nulla. Eppure la 
situazione era grave: a Nuo- 
va York non si ripeteva 
Hong-Kong ed il capitano 
dell’ « Henrietta » non era 
certo come il padrone della 
« Tankadere ». I quattrini di 
Phileas Fogg fino ad allora 
avevano saltato tutti gli 
ostacoli. Questa volta inve- 
ce fallivano. 

Eppure era necessario tro- 
vare il modo di varcare VA- 
tlantico su una nave, a me- 
no di non attraversarlo in 
pallone, cosa che sarebbe 
stata molto avventurosa, ma 
purtroppo non realizzabile. 
Sembrò tuttavia che Phi- 
leas Foge avesse improvvi- 
samente un'idea poichè dis- 
se al capitano: 

— Ebbene, volete traspor- 
tarmi a Bordeaux? 

— No, neppure se mi pa- 
gaste duecento dollari. 

— Ve ne offro duemila, 

— A persona? 

— A persona. 

— Esiete in quattro? 

— Quattro. 


GIULIO VERNE 
(Continua) 


OVOMALTINA 


dà forza! 
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gia, si disposero silen- 

ziosamente attorno al 
villaggio, nascosti tra le 
erbe, dietro i folti cespu- 
gli. Non si vedeva nessuno, 
tra le capanne, nei viotto- 
li fangosi; messuna senti- 
nella, neppure davanti al- 
la tenda di Suleiman, il 
capo. Sorgeva l'alba tro- 
picale, lunga, incerta; non 
si udiva che lo scrosciare 
della pioggia tutto attor- 
no, sui tetti delle capan- 
ne, sui campi di dura, sul- 
la giungla. 

Poi, un soldato si fece 
avanti; raggiunse il vil- 
laggio, si diresse, senza 
fretta, verso la tenda di 
Suleiman, disse qualche 


G' uomini, sotto la piog- 


parola ad alta voce. Subi-' 


to apparve uno schiavo. Il 
soldato gli parlò per qual- 
che istante, gli consegnò 
un biglietto. E corse via, 
nel fango, verso la foresta. 

Lo schiavo tornò nella 
tenda. Tutto era come 
prima. 

Ma ora, i trecento sol- 
dati negri che circondava- 
no il villaggio avevano al- 
zato i loro fucili Remning- 
ton, pronti a sparare. Nes- 
suno fiatava, od osava ser- 
rare gli occhi anche’ per 
un solo istante. Il momen- 
to supremo era giunto. Il 
momento della vittoria o 
della morte. Era. tutto 
molto semplice. 

Passarono, lenti, inter- 
minabili, alcuni minuti. 

E Suleiman uscì dalla 
tenda. Era un giovane di 
ventun anni, alto, fiero, 
robusto: ma in quel mo- 
mento pareva un vecchio, 


mentre, seguito dai suoi’ 


fedeli, andava ad arrender- 
si sotto la pioggia. Il mes- 
saggio che aveva ricevuto, 
scritto sopra. un foglietto 
per appunti, diceva: «Vi 
accordo cinque minuti di 
tempo per arrendervi, tra- 
scorsi i quali vi attacche- 
rò. Pensate che siete cir- 
condato ». Suleiman aveva 
con sè, nel villaggio, un 
migliaio di uomini ben ar- 
mati: avrebbe potuto di- 
fendersi. Ma qualcuno gli 
aveva detto che i nemici 
che lo avevano, così, sor- 
preso durante la tempesta 
tropicale, erano tremila. 
Non c’era nulla da fare. 

Il villaggio, intanto, si 
era riempito, come per in- 
canto, di gente; risuona- 
vano grida, lamenti, mi- 
nacce; centinaia di uomini 
armati correvano qua e là, 
in preda al panico, le don- 
me si rotolavano urlando 
nel fango, i ragazzi si 
stringevano sgomenti at- 
torno alle capanne; qual- 
cuno cominciò a gettare le 
armi; in breve, fucili e 
lance, spade ed archi. si 
accumularono davanti al- 
la tenda di Suleiman, il 
capo. 

E Suleiman non badava 
a nulla, continuava a 
camminare. In fondo ad un 
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viottolo, al limite della sa- 
vana, gli apparve ad un 
tratto il suo nemico mor- 
tale, l’uomo che, dopo un 
armo di guerriglia crudele 
e senza tregua, lo aveva 
finalmente raggiunto e vin- 
to. L’uomo che attraverso 
foreste e savane, lungo le 
paludi ed i fiumi dell’E- 
quatoria aveva combattu- 
to senza riposo. L’uomo 
venuto da lontano, il vin- 
citore. 

E Romolo Gessi era là. 
immobile, magrissimo, pal- 
lido, nella sua logora divi- 
sa da Pascià. La sua lun- 
ga barba brizzolata stilla- 
va pioggia; egli teneva le 
mani sull’elsa della sua pe- 
sante sciabola. 

Accolse Suleiman senza 
battere ciglio. Impassibile, 
diede ordini precisi per la 
resa e la consegna delle 
armi. Poi, fece uscire dai 
cespugli i suoi trecento 
soldati sudanesi. Suleiman 
comprese, allora, di essere 
stato battuto da un pugno 
di uomini disperati, e che 
egli avrebbe potuto, anco- 
ra una volta, fuggire: 
pianse di rabbia: 

— Trecento — esclamò 
— e non tremila! 

Alcuni giorni dopo, la 
giustizia degli uomini po- 
neva fine alla sua vita bre- 
ve ed avventurosa. La ri- 
volta dei negrieri era 
stroncata, la tratta degli 
schiavi abolita nel] territo- 
rio del Fiume delle Gaz- 


zelle. 
* 


«L’eroe del Fiume delle 
Gazzelle >, il « Garibaldino 
d’Africa». In Italia, non 
abbiamo trovato di meglio 
che questi due banali ap- 
pellativi, per Romolo Ges- 
si. Egli trovò più amici in 
Inghilterra ed in Germa- 
nia che non in Italia; e an- 
che oggi, forse, il suo no- 
me è più ricordato all’e- 
stero che non qui, da noi. 

Da noi che, pure avrem- 





mo tanto bisogno di ricor- 
darci di lui; di ricordare, 
cioè, che ad un certo pun- 
to della grande, affasci- 
nante storia dell’Africa, vi 
fu un uomo solo, un solo 
cristiano, in mezzo ad un 
mondo barbaro e pagano, 
un uomo solo a migliaia di 
chilometri dal mondo ci- 


..® Romolo Gessi era là, 


vile, che combattè e vinse 
una durissima battaglia 
contro uno dei più atroci 
flagelli dell'umanità: la 
tratta degli schiavi. 
Quell’uomo era italiano. 


* 


Era nato, Romolo Ges- 
si, il 30 aprile 1831, a bor- 
do di una nave italiana di- 





retta a Costantinopoli. Suo 
padre aveva viaggiato per 
l'Europa, portando con sè 
la famiglia, e così Romolo 
aveva studiato in Austria 
ed in Prussia, aveva com- 
merciato nei Balcani, ave- 
va imparato il francese, il 
russo, l’inglese, il tedesco... 
Aveva trascorso la giovi- 


immobile, magrissimo... 


nezza come in attesa di 
qualcosa, qualcosa che do- 
veva mecessariamente ve- 
nire, e che, tuttavia, anco- 
ra non si profilava all’oriz- 
zonte. Gessi sentiva, in sè, 
un gran desiderio di fare. 

E c’era da fare per tut- 
ti, in quel tempo, in Euro- 
pa. Gessi partecipò alla 
guerra di Crimea, nel 


1854; vi partecipò come uf- 
ficiale interprete. Forse 
ignorava che, là, sugli in- 
sanguinati campi di Cri- 
mea, stava accadendo quel- 


. la cosa che da tempo egli 


attendeva, Laggiù, Gessi 
incontrò un uomo che 
avrebbe cambiato la sua 
vita. Quest'uomo fu Gior- 
gio Gordon. 

Era un ufficiale inglese, 
alto e cordiale; aveva un 
coraggio infinito, ma, più 
ancora, una infinita fede 
in Dio e nei destini degli 
uomini. Aveva combattuto 
ovunque contro l’oppres- 
sione e la violenza: e dal- 
le sue guerre non aveva 
ricavato una sola sterlina. 
Ma solo la fama di essere 
«senza macchia e senza 
paura ». 

Gessi si intese subito con 
lui; durante le veglie, tra 
un combattimento e l’al- 
tro, nacque tra di essi una 
sincera, rude amicizia; par- 
larono di avventure, di 
terre inesplorate, di batta- 
glie combattute e da com- 
battere... 


Ma tutto parve finire, 
col termine della guerra. 
Gordon partì, Gessi ripre- 
se la sua vita errabonda, 
con la famiglia. Quando, 
nel 1859, Garibaldi chiamò 
a raccolta i volontari per 
la seconda guerra di indi- 
pendenza, Gessi corse in 
Lombardia, tra i Cacciato- 
ri delle Alpi. Era, sempre, 
la sua smania di fare. 

Ma anche questa guerra 
finì, e Romolo riprese a va- 
gare in cerca di un buon 
lavoro: aveva una fami- 


glia, doveva pensare ad es- . 


sa. Lentamente, egli si ac- 
corse di avere ormai mes- 
so da una parte i suoi so- 
gni di avventura e di azio- 
ne. Il mondo era vasto é 
inesplorato, sì, ma gli an- 
ni passavano, la giovinez- 
za stava svanendo. Pa- 
zienza, si disse Gessi, è an- 
data così... 

E propyio quando, final- 


I negrieri comandavano indisturbati: ormai, nessuno più si opponeva ad essi.. 
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mente, stava per porre fi- 
ne ai suoì viaggi, e per sta- 
bilirsi per sempre in Ro- 
mania, ecco, gli giunse una 
lettera di Gordon. Una let- 
tera semplice: gli diceva 
che l’Egitto aveva bisogno 
di uomini forti ed avven- 
turosi per un duplice, 
grande compito: esplorare 
l'alta valle del Nilo, e 
combattere la tratta degli 
schiavi. 

Gessi lesse e rilesse quel- 
le righe. Gli pareva di so- 
gnare. Gordon si era ricor- 
dato di lui, lo chiamava... 
ma non pensava ai suoi 
anni? Si era nel 1873, Ro- 
molo aveva quarantadue 
anni...: come poteva lascia- 
re la casa, la famiglia...? 
Con che denaro avrebbe 
provveduto ai bisogni dei 
figli? Avrebbe, sì, guada- 
gnato bene, mettendosi al 
servizio dell'Egitto, ma i 
rischi...? Quella lettera 
parlava dell’Africa... 


* 


L'Africa, l'ignoto. Il Ni- 
lo scorreva per duemila 
chilometri nel deserto, sen- 
za ricevere una sola stilla ‘ 
d’acqua nè dal cielo, nè da 
altri fiumi. Scorreva im- 
menso, possente, scroscian- 
do per le cateratte e di- 
stendendosi calmo ce lar- 
ghissimo. E il Nilo scende- 
va dalle Montagne della 
Luna: sulle sue rive, popo- 
lazioni barbare, feroci, e 
poi belve, paludi a perdita 
d'occhio. 

E, soprattutto, l’ignoto. 
Qualcuno, sì, si era spinto 
avanti, aveva raggiunto i 
remoti avamposti degli uo- 
mini, dove alcuni soldati 
armati di fucile, affamati 
e stroncati dalle malattie 
attendevano, disperati, la 
distruzione; qualcuno, sì, 
aveva scoperto immensi la- 
ghi azzurri, aveva intravi- 
sto bianche cime “di mon- 
tagne, come sospese nel 
cielo: ma nulla di preciso 
si sapeva. Dove nasceva il 
Nilo? Perchè aveva tanta 
acqua? Cosa ' c’era, nel 
cuore dell’Africa...? 

Gessi esitò a lungo. Poi, 
si decise. Non vado in Afri- 
ca, disse a' se stesso, per 
cercare avventure: vado a 
guadagnare denaro; spedi- 


(Continua a pag. seguente) 
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rò il denaro a mia moglie, 
alla fine di ogni mese, co- 
me un impiegato. Se, poi, 
ci saranno avventure... be- 
ne, le affronterò. 


E così, Romolo Gessi 
partì per l'Africa. 


* 


Con una ventina di com- 
pagni (inglesi, americani, 
francesi) raggiunse il por- 
to di Suakim: e di lì, in 
carovana, Kartum. Romolo 
era partito ottimista, fidu- 
cioso. Certo non poteva im- 
maginare che, in capo ad 
un anno, quasi tutti i com- 
pagni che ora parlavano, 
scherzavano, facevano pro- 
getti, sarebbero stati stron- 
cati dall'Africa: dalle ma- 
lattie, dalle belve, dai ne- 
mici. 

A Kartum, c’era Gordon. 
Era, al solito, affettuoso e 
distaccato, con la sua ma- 
linconia e la sua indoma- 
bile fede nel destino. Ac- 
colse Gessi con grande cor- 
dialità, ed iniziò subito i) 
lavoro, viaggiando, ispe- 
zionando, prendendo con- 
tatti con le tribù sudanesi 
Infine, nel 1875, Gordon 
diede a Gessi quel grande 
incarico per il quale lo 
aveva chiamato in Africa: 
esplorare l’alto bacino de! 
Nilo! circumnavigare il 
Lago Alberto, prendere 
possesso di vasti territori. 
combattere la tratta. Ges- 
si partì, su di un battello 
a vapore. 


Alcuni mesi più tardi 
Gessi rientrò a Kartum. 

Era molto cambiato. Pa- 
reva invecchiato di dieci 
anni: era irritabile, acci- 
gliato: litigò persino con 
Gordon. 

Aveva saputo. Non gli 
avevano svelato il mistero 
delle sorgenti del Nilo 
quelle regioni che egli - 
attraverso cento avventu- 
re, affrontando agguati ed 
imboscate, respingendo fu- 
riosi attacchi di cannibali 
aveva percorso; no. 
Gessi non era riuscito a 
scoprire da dove giungesse 
al mare il grande fiume...: 
aveva veduto, sospese nel 
cielo, le bianche cime di 
monti (quelle che gli an- 
tichi chiamavano i Monti 
della Luna), ma non era 
stato in grado di ricono- 
scerle. L'Africa gli aveva 
svelato un’altra cosa. Una 
cosa orribile. La tratta. 

Gessi aveva sentito par- 
lare della tratta: era là, 
in Africa, per combatter- 
la. Ma non immaginava 
che sarebbe stato così or- 
ribile. Egli vide — lungo 
il Nilo — i villaggi dei ne- 
grieri: larve umane — gli 
schiavi deboli e malati — 
si aggiravano al limite del- 
la boscaglia, gemendo, o 
tendendo le mani; bianche 
ossa segnavano i sentieri, 
e, in grandi radure abita- 
te dagli avvoltoi si di- 
struggevano i corpi di co- 
loro che non avevano re- 
sistito alle torture ed alla 
fame. 

Verso l'interno, era an 
cora peggio. J villaggi ar- 
devano, i morti ingombra- 
vano i viottoli; ardevano i 
campi di dura, le greggi va- 
gavano nella giungla, ben 
presto distrutte dalle bel- 
ve: e i mercanti di schia- 
vi, con le fruste ed i fuci- 
li, conducevano lontano 

lunghe, interminabili file 


di negri incatenati. I ne- 
grieri comandavano indi- 
sturbati: ormai, nessuno 
più si opponeva ad essi; i 
villaggi si lasciavano di- 
struggere senza resistenza, 
i negri, rassegnati, tende- 
vano le mani alle” catene. 
Chi pensava per essi? Chi 
li avrebbe salvati...? 

Gessi tornò a Kartum 
sconvolto: ed umiliato, an- 
che. Erano uomini, i ne- 
grieri: era dunque possi- 
bile che degli uomini fos- 
sero capaci di tanta cru- 
deltà...? A Kartum, Gessi 
ebbe due parole per il go- 
verro egiziano; dure paro- 
le anche per Gordon. E poi, 
facendosi forza, disse a se 
stesso che lui non era in 
Africa per combattere: ma 
solo per vivere. Diede le 
dimissioni, tornò in Italia. 
Ma prima di partire, Gor- 
dor gli disse: 


MACIA 


La gente stava lungo le rive dei Niio, 


— Che lo vogliate o no, 
Gessi, le nostre vite sono 
legate. 

Xx 


Erano davvero legate. 
Gessi non riuscì a stare in 
Italia. Progettò una esplo- 
razione africana, riprese a 
viaggiare, fece progetti su 
progetti...: ma nel cuore, 
sentiva quella suprema a- 
marezza: la tratta viveva, 
come un mostro dalle cen- 
to teste. La sua vita era 
laggiù, a soccorrere quei 
negri che venivano razzia- 
ti e massacrati. Ora avreb- 
be voluto tornare indietro. 
da Gordon: ma non per il 


denaro. Ora, sentiva di 
avere una missione da 
compiere. 


E Gordon lo chiamò. Era 
scoppiata, nella provincia 
del Fiume delle Gazzelle, 
una ribellione di regrieri. 
Una rivolta pericolosa, tan- 
to da minacciare tutto 
l'Impero africano dell’E- 
gitto; Suleiman, un giova- 
ne mercante di schiavi, co- 
mandava diecimila uomini 
armati e decisi a vincere. 
I presidi egiziani erano 
travolti, la mavigazione sui 
fiumi bloccata, i villaggi 
razziati a decine. Occorre- 
va agire: e Gessi era l'uni- 
co uomo capace di agire: 


Gordon non ne conosceva 
altri. 

Gessi partì. Era tran- 
quillo, adesso. Non gli im- 
portava più di nulla. Ave- 
va trovato Ja sua strada. 

Il 15 luglio 1878, egli la- 
sciò Kartum, su di un va- 
pore. C'era un grande si- 
lenzio attorno. La gente 
stava iungo le rive del Ni- 
lo, a guardare coloro che 
andavano ad affrontare la 
morte, in remote ed oscu- 
re lontananze. Con pochi 
uomini, con poche armi, 
Gessi partì: lui non aveva 
dubbi: era sicuro di vince- 
re. Da secoli c’era la trat- 
ta, laggiù, e la tratta era 
come un mostro. Si taglia- 
va una testa, ed ecco, ne 
spuntava un’altra, e poi 
un’altra, ed un’altra anco- 
ra. Ma questa volta, c’era 
un nemico sicuro da com- 
battere, Suleiman. 

Gessi avanzò lungo il 
Nilo, e poi lungo il Fiume 
delle Gazzelle raccogliendo 
penosamente uomini e vec- 
chie armi; ovunque, l’insi- 
dia ed il tradimento: Gessi 
dovette destituire parecchi 


funzionari, molti ufficiali, 
persino alcuni governato- 
ri. Ed intanto, le notizie 
che giungevano dall’inter- 
no dicevano che Suleiman 
si preparava, chiamava a 
raccolta i suoi fedeli, si fa- 
ceva avanti... 

Dopo qualche mese, eb- 
be luogo il primo scontro, 
accanto ad un miserabile 
villaggio, Dem Idris. In tre 
ore di assalti all'arma 
bianca, Suleiman ebbe più 
di mille morti. Gessi, im- 
passibile, aveva manovrato 
i suoi uomini secondo le 
regole della strategia eu- 
ropea. Ma quando ordinò 
un contrattacco, non fu 
ubbidito. Invece di insegui- 
re i nemici in fuga, i suoi 
soldati si lanciarono sui 
morti e sui feriti, con le 
spade in pugno. Fu una 
scena raccapricciante: Ges- 
si si accorse che molti dei 
suoi soldati erano camniba- 
li; si accorse che era l'u- 
nico cristiano in un mon- 
do ostile. 

Ma continuò a lottare. 
Per un anno, inseguì Su- 
leiman, tra paludi e sava- 
ne, tra foreste e pianure 
imondate; combattendo i 
negrieri e la malaria, Ges- 
si incalzava il nemico, non 
gli dava tregua. Ma Sulei- 
man era abile: conosceva 


perfettamente la regione, 
sfuggiva sempre. Final- 
mente, esasperato, Gessi 
giocò la sua ultima carta. 
Lasciò indietro la sua ar- 
mata, avanzò, rapido, con 
trecento uomini, sotto la 
pioggia tropicale; attra- 
versò la foresta, in silen- 
zio, piombò sul villaggio 
ove Suleiman, tranquillo, 
dormiva... 

E vinse. 


* 


Ma in quell’anno di lot- 
ta, Gessi aveva profuso 
tutte le sue energie. Pare- 
va un uomo di settant’an- 
ni: e la stanchezza — qua- 
si sconosciuta, prima 
ora si faceva sentire sem- 
pre più spesso. A sostener- 
lo, però, c'era una fede im- 
mensa e la constatazione 
che, malgrado tutto, la 
tratta si poteva stroncare. 
Laggiù, nel cuore dell’A- 
frica, Gessi si sentiva fi- 
nalmente in pace con se 
stesso: un sentimento solo, 
ora, gli riempiva l'anima: 
la pietà. Forse era andato 
laggiù per avventura, 0 


per sete di denaro, o per 
il bisogno di mandare a 
casa i soldi, alla fine di 
ogni mese, come un impie- 
gato qualsiasi: adesso, tut- 
to ciò era svanito. Adesso 
occorreva aiutare i negri, 
aiutarli a vivere. 

Gessi riorganizzò la re- 
gione; riattivò il commer- 
cio, ricondusse i contadini 
ai campi; i villaggi brucia- 
ti vennero ricostruiti: in 
qualche mese, nel Fiume 
delle Gazzelle era tornata 
la serenità. 

Ma i negrieri, allora, 
usarono altre armi. I loro 
emissari, alla corte d’Egit- 
to presero ad intrigare, ad 
insinuare, ad accusare. 
Gordon venne destituito. 
Ea allora Gessi — che ave- 
va chiesto, sempre invano, 
aiuti — decise di tornare 
in Europa. 

Moriva l'estate nel 1879, 
e Romolo volle partire su- 
bito, imbarcandosi su di 
un vecchio vapore. Partì 
con due compagnie dei 
suoi fedeli soldati sudane- 
si, che si trascinarono die- 
tro, su barconi, le famiglie. 
Gessi parti sereno, forse 
troppo sereno. Ma che pe- 
ricolo ci poteva essere? 
Non aveva, forse, maviga- 
to per il Fiume delle Gaz- 
zelle decine di volte...? 


La navigazione cominciò 
bene, procedette regolar- 
mente per qualche ora. E 
poi, comparvero i sudd. 

Erano immense isole 


- galleggianti, fatte di erbe, 


di canne palustri, di tron- 
chi, di cespugli e di fango; 
esse, sì, infestavaro il fiu- 
me, ma non avevano mai 
impedito completamente la 
navigazione. Gessi non do- 
vette preoccuparsi molto, 
dapprima. 

Ma i sudd strinsero il 
vapore in un abbraccio 
mortale. E lo tennero pri- 
gioniero per cinque mesi. 

In cinque mesi, Gessi 
percorse il cammino che, 
normalmente, avrebbe per- 
corso in un paio di giorni, 
tre, al massimo. Fu una 
lenta, disperata agonia. 
Dopo le prime isole, altre 
apparvero, torve, minac- 
ciose, ed altre ancora, fino 
all'orizzonte. L'equipaggio 
allora si spaventò: dall’ec- 
citazione, passò ad una 
rassegnazione disperata. 
Nessuno più ubbidiva agli 
ordini. Vanamente Gessi 





a guardar coloro cie andavano ad affrontar la morte. 


incitò, lavorò, diede esem- 
pio. 

Dopo il primo mese, co- 
minciarono a mancare i 
viveri. In quaranta giorni, 
morirono cinquanta per- 
sone; i cadaveri venivano 
gettati oltre la murata: 
ma non c’era acqua che 
potesse inghiottirli, e re- 
stavano là, sulle erbe, sot- 
to il sole abbagliante. Il 
vapore era immerso in una 
muvola grigia di insetti, l’a- 
ria era irrespirabile; tor- 
me d’'avvoltoi volteggiava- 
no nel cielo. Gessi non po- 
teva far nulla. Impossibile 
tornare indietro, impossi- 
bile chiedere aiuti. Le rive 
de] fiume erano abitate da 
cannibali. 


Passò l'autunno. Il vapo- 
re scendeva per poche mi- 
glia la settimana. Pareva 


' che nessuno, più, si curas- 


se di Gessi. Eppure, qual- 
cuno avrebbe pur dovuto 
giungere in soccorso...! 
Possibile che, non veden- 
dolo giungere, nessuno pen- 
sasse ad un incidente...? 
Poi, la fame indusse 
molti al carnibalismo. Ges- 
si cercò di opporsi: invano. 
Al principio del 1880, egli 
ordinò un ultimo, dispera- 
to tentativo per spezzare 
la barriera del sudd. Fu 
inutile. Allora, anche l'ita- 


liano si arrese. Andò a 
sdraiarsi nella sua cuccet- 
ta, aspettando la morte. 

E, come in un romanzo, 
arrivarono i soccorsi, arri- 
vò un vapore. Ma era trop- 
po tardi: non solo per le 
centinaia di persone che 
erano morte, ma anche per 
quelle che sopravvivevano. 
La tragica crociera sul 
Fiume delle Gazzelle li 
aveva stroncati: sarebbero 
morti tutti. 

Anche lui, Gessi. Giunse 
a Kartum ridotto ad uno 
scheletro. In ospedale do- 
vette subire l’onta di una 
assurda, disonesta, crudele 
inchiesta; la sua lampante 
lealtà gli attirò odio e per- 
secuzione. Nella speranza 
di guarire, egli affrontò il 
viaggio nel deserto per 
raggiungere il mare. Arri- 
vò a Suez distrutto. 

Lo portarono all’ospeda- 
le francese: ed il Vicerè 
d'Egitto, che si trovava là 
per caso, andò a visitarlo. 
Fu un momento di supre- 
ma commozione: 

« Gessi — disse il Vicerè 
-— toi dovete guarire. L’E- 
gitto ha ancora bisogno di 
voi ». 

Gessi aveva le braccia 
ridotte a bastoni nerastri; 
le protese penosamente 
verso il Vicerè: « Lo vor- 
rei, Eccellenza —- rispose 
— ma non ho più forza». 

Morì poco dopo. 


* 


E la stessa sera, il Vice- 
rè, ad un pranzo, disse: 
= Ho visto oggi un mio 
impiegato, un certo Gessi. 
Poveraccio, è conciato ma- 


le! 
X* 


Un certo Gessi. Praprio 
così. Che importava, a] 
Vicerè d'Egitto, di quel- 
l'uomo distrutto? Che im- 
portava, a lui, della trat- 
ta...? Il mondo, avrà pen- 
sato il Vicerè, continuerà 
ad andare avanti, anche 
senza questo Gessi, pove- 
raccio. 

Così l'Egitto ringraziò 
Romolo Gessi. 

Ma non importa. Esiste, 
ed esisterà sempre, fino a 
che ci saranno uomini lea- 
li, ed amanti della libertà. 
e cristiani, esiste ed esi- 
sterà sempre un ringra- 
ziamento per Gessi, per 
quelli come lui, morti in 
nome della pietà; non im- 
porta, neppure, -sapere il 
nome dei caduti, o cono- 
scere la loro nazionalità, o 
la loro storia. Essi sono il 
mondo; senza di essi e sen- 
za il loro sacrificio, il 
mondo non andrebbe avan- 
ti, no. Non andrebbe mai 
avanti. 

Via Gessi, via Gordon, i 
negrieri rialzarono la te- 
sta. La tratta riprese; poi 
giunse la catastrofe: l’in- 
tero Sudan si ribellò, 1’ A- 
frica prese fuoco. L’Egit- 
to dovette rinunciare a 
tutte le sue province equa- 
toriali: le perse per sem- 
pre. 

Gordon, tornato a Kar- 
tum, rimase assediato. 
Chiamava Gessi, mentre 
attendeva la fine: Gessi. 
Gessi, Gessi, scriveva nel 
suo diario. Con lui, forse. 
avrebbe ancora potuto vin- 
cere. 

Ma la fine venne presto. 
Un destino crudele era 
compiuto: «Che voi lo vo- 
gliate o no, Gessi, le nostre 
vite sono legate ». Proprio 
così. 

MINO MILANI 





aro signor Mosca», 
€«{{ scrive Lucio Marti- 
gnoni, di Genova, 


«l’anno scolastico sta per 
finire, ed io faccio di tutto 
per ottenere la promozio- 
ne. Frequento la quarta 
ginnasiale, e non vado be- 
ne in storia. Nel primo e 
nel secondo trimestre ho 
avuto cinque. Nel terzo tri- 
mestre sono stato interro- 
gato una volta sola, e pro- 
prio pochi minuti prima 
che finisse la lezione. Ero 
preparato, ma in quei po- 
chi minuti non ho fatto in 
tempo a mostrare la mia 
preparazione. Mi sono in- 
nervosito e confuso. Credo 
d’aver avuto un altro cin- 
que. Ho chiesto al profes- 
sore se mi rinterrogherà, e 
mi ha risposto che non fa 
più in tempo. Sono dispe- 
rato e sento che non è giu- 
sto. Che cosa mi consiglia 
di fare? > 

Le classi troppo nume- 
rose impediscono agli inse- 
gnanti di interrogare spes- 
so gli alunni, come sarebbe 
necessario, E qualche vol- 
ta capitano casi come i 
tuoi, i quali, però, non so- 
no irrimediabili perchè tu, 
invece di startene zitto, de- 
vi far presente al profes- 
sore che chi come te ha 
bisogno di rimediare ai 
bassi voti dei trimestri pre- 
cedenti, ha diritto ad una 
lunga ed accurata interro. 
gazione, 

Se è necessario, fai in- 
tervenire i tuoi genitori. 
Non bisogna arrendersi di 
fronte alle difficoltà, e non 
si deve lasciar nulla di in- 
tentato quando ciò che si 
chiede è giusto, 


x 


Mario Bennati, quattor- 
dici anni, scrive da Napoli: 
«Io e un mio compagno di 
scuola abbiamo fatto una 
lunga discussione dopo a- 
ver letto la notizia della 
morte del pilota O’ Connor 
nella corsa automobilistica 
di Indianapolis. Il mio 
compagno dice che quasi 
in ogni corsa muore qual- 
cuno, sia fra i piloti sia fra 
il pubblico, e che perciò le 
corse automobilistiche di 
velocità dovrebbero essere 
abolite. Io invece ritengo 
che la morte degli uomini 
è dolorosa, ma di fronte al 
progresso tecnico al quale 
le corse contribuiscono que- 
ste cose non hanno grande 
importanza. Abbiamo di- 
scusso a lungo, ma nessu- 
no dei due riesce a persua- 
dere l’altro. Quasi tutti gli 
altri compagni sono della 
mia stessa opinione. Lei 
che cosa ne pensa? » 

Ammettiamo anche che 
il progresso tecnico possa 
giustificare il sacrificio del- 





Uno studente di ragio- 
neria, Fabio ‘Trombetta, 
mi ha mandato questa de- 
scrizione: «La mia anti- 
ca città, fondata dai ro- 
mani, ebbe nel Medio Evo 
il nome di Massa, corru- 
zione forse di « mansi», 
come erano chiamati i la- 


feudale. Appartenne, col ti- 
tolo di marchesato, ai Ma- 
laspina; quindi passò alla 
famiglia Cibo, quindi al 
Duca di Mantova, Più tar- 
di Napoleone ne fece do- 
no alla sorella Elisa, e nel 
1809 conferì al suo gran 
giudice Regnier il titolo di 
Duca di Massa e Carrara. 
Nel 1814 il ducato fu resti- 
tuito a Maria Beatrice, e- 
rede delle case d’Este e Ci. 
bo; seguirono poi altri pas- 
saggi di proprietà. 
«Massa gode di un’otti- 
ma posizione; la sua aria 


la vita umana. Ma ormai 
le automobili hanno da 
molti anni raggiunto la 
massima velocità consenti- 
ta dalle strade, e aumen- 
tarla sarebbe inutile e stu- 
pido. Oggi, nel campo au- 
tomobilistico, il vero pro- 
gresso è nella sempre mag- 
gior robustezza e comodità 
delle vetture, La circola- 
zione sempre più difficile 
impone limiti alla velocità. 
Perciò le corse sono sol- 
tanto un divertimento per 
gli spettatori e un mezzo 
pubblicitario per le case 
costruttrici, e nè diverti- 
mento nè pubblicità giu- 
stificano il rischio mortale 
che una corsa automobili- 
stica sempre comporta. 


a lei parrà una sciocchez- 
za, ma che invece per me 
ha tanta importanza. Ho 
16 anni e mezzo, sono di Mi- 
lano e abito a Roma da 
poco più di 3 anni, Fre- 
quento la III magistrale 
con buoni risultati (nel II 
trimestre ho avuto la me- 
dia del 7). Il problema che 
vorrei proporle è. questo: 
perchè mia madre non si 
fida mai di me? perchè 
non crede a quello che di- 
co? Eppure non dico mai 
bugie, Le faccio un esem- 
pio. Ogni lunedì pomerig- 
gio vado a tirocinio in una 
scuola elementare, la mam- 
ma telefona spesso in se- 
greteria per sapere se ci 
sono o no. Ora le mie com- 


minuti di ritardo, e allora 
scene a non finire. La 
mamma tenta di tutto per 
proibirmi di andare perchè 
è un po’ lontano (circa 
mezz’ora di autobus), ma, 
mi creda, se qualche volta 
manco, mi sento più catti- 
va durante la settimana. 
Sapesse quanta pace e 
quanta gioia ho nel cuore 
quando ci vado! A volte ci 
troviamo io e le mie ami- 
che in casa di una di noi 
e non sempre posso rinca- 
sare precisamente all’ora 
comandata! E allora la 
mamma sì inquieta, mi di- 
ce un sacco di parolacce e 
che non mi lascia più an- 
dare. Ora, mi dica; perchè 
questo? Perchè solo io de- 
vo avere il complesso del 
ritardo e non posso mai 
fermarmi cinque minuti di 
più in un posto? 

Quando esco da scuola 
devo precipitarmi a casa 
di corsa e le mie compagne 
credono che mi aspetti chi 
sa chi, e mi deridono o 
fanno allusioni di fronte a 





M'ha interrogato solo verso la fine della lezione, quando mancavano pochi minuti, e... 


Sono anch’io del parere 
del tuo compagno, Bisogna 
rinunciare alle corse auto- 
mobilistiche. La vita uma- 
na è cosa troppo preziosa 
perchè venga messa inutil_ 
mente allo sbaraglio. Quel- 
lo che è strano è che la 
maggior parte dei ragazzi 
che giustificano il sacrifi- 
cio della vita umana nelle 
corse automobilistiche, so- 
no d’accordo, poi, nel de- 
plorare lo sport del tiro al 
piccione. 

Sarà proprio necessario 
che a fianco della Società 
per la protezione degli 
animali sorga una Società 


per la protezione degli uo- 
mini? 
* 


Scrive, firmandosi, una 
ragazza della quale pubbli- 
co solo le iniziali: M. L.: 
«Caro signor Mosca, mi 
scusi se mi permetto di di- 
sturbarla per una cosa che 


LA NOSTRA BELLA 


salubre e il clima mite, le 
sue montagne, le bellissime 
Alpi Apuane, il suo mare 
e il suo cielo hanno fatto 
sì che poeti e scrittori la 


tifondi o poderi del diritto . [UT 


pagne credono che in casa 
racconti ”’storie” (e così 
anche i maestri) e mi pren- 
dono in giro (non per que- 
sto però mi dispiace). 
Deve sapere inoltre che 
io sono Congregata Ma- 
riana ed ogni domenica 
mattina ho delle riunioni 
presso un istituto di Suore 
dove un Padre gesuita (che 
è anche il mio direttore 
spirituale) tiene delle con- 
ferenze teologiche. Fra le 
compagne di Congregazio- 
ne ho qualche amica. Ci 
vogliamo molto bene e ci 
piace stare insieme. Spesso 
durante la settimana ci te- 
lefoniamo (e alla mamma 
dà fastidio anche questo). 
Sono tutte ragazze di ot- 
tima famiglia e che la 
mamma conosce. Appena 
finiscono le conferenze do- 
menicali (verso mezzogior- 
no) corro a casa, ma qual- 
che volta, contro la mia vo- 
lontà, con quindici o venti 


nominassero la «Nizza del- 
la Toscana ». E’ una città 
che si sta ampliando sem- 
‘pre più con larghe strade 
e grandi palazzi. I prodot- 





tutti. Lo so che sono scioc- 
che ma mi dispiace. Tut- 
te queste cose le vorrei 
dire al mio Padre spiri- 
tuale. (che conosce an- 
che la mamma e spesso le 
telefona per sapere come 
mi comporto a casa) ma 
ho preferito scrivere a lei, 
perchè altrimenti mi viene 
da piangere e non riesco 
più a parlare ».. 

Mia cara, la tua lettera 
ha tutto il tono e tutto il 
calore della sincerità, e 
d'altra parte io non dubi- 
to mai — tranne casì ec- 
cezionali — dei ragazzi che 
mi scrivono, ripugnandomi 
il pensiero ch’essi possano 
mentirmi, 

Il tuo caso è abbastanza 
frequente: gli eccessivi ti- 
mori materni portano a 
una preoccupazione e & 
una sorveglianza che si ri. 
solvono spesso in diffiden- 
za. E questo è molto grave, 
perchè i giovani hanno bi- 





ITALIA 


—__————————————____—r————t——€m 


ti dei dintorni sono agru- 
mi, uva, olio e soprattutto 
il marmo che si ricava 
dalle cave di Carrara: è il 
famoso marmo bianco det- 
to «statuario », che viene 
esportato in tutto il mon- 
do, dall’Asia all'America. 
«A quattro chilometri da 
Massa c'è Marina di Mas- 
sa, stazione balneare di 
grande importanza, per i 
suoi alberghi e la bellezza 
dei luoghi. Ti mando la 
fotografia di piazza Aran- 
ci che è molto bella; an- 
che se non dà un’idea del 
magnifico panorama che 
circonda la mia città. Gra- 
zie caro Viaggiatore, e gra- 
zie anche a tutti i r. 
che descrivono nella tua 
rubrica i loro paesi: fa 
sempre piacere conoscere 
sempre più e meglio la no- 
stra bella Italia ». 


IL VIAGGIATORE 





sogno, è vero, di consigli, 
di guida e di nza, 
ma soprattutto — e spe- 
cialmente quando ne sono 
degni — hanno bisogno di 
fiducia. E’ solo quando si 
sentono circondati di fidu- 
cia che esplicano gioiosa- 
mente il meglio delle loro 
qualità. 

La diffidenza — che è 
un’offesa alla loro dignità 
— prima li offende e li 
addolora, e più tardi li in- 





STATI UNIT 

Marisa Saorin, presso 
Spolverato, via Mameli 33 
Borgo Trento, Verona cor- 
risponderebbe con un ra- 
gazzo francese. 

Wim Bischot, Enrick de 
Kevzerplein 42 I, Amster- 
dam-Zuid (Holland), desi- 
dererebbe corrispondere, in 
inglese, con ragazzi e ra- 
gazze italiani. 

M, Gabriella Bandera, 
via Grande, Roccafranca 
(Brescia), gradirebbe rice- 
vere cartoline e notizie sul- 
le corride spagnole. 

Angela Curti, via S. Pel- 
lico 16; Maria Rosa Busin, 
via S. Sofia 23; Paola Col- 
li, via Capre 6, tutte resi- 
denti a Milano, desidera- 
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duce, per difendersene, a 
ricorrere ai sotterfugi e al- 
la menzogna. 

Parla francamente a tua 
madre, mostrale la lettera 
che mi hai scritto, e ve- 
drai che la persuaderai a 
concederti la stima e la fi- 
ducia che meriti. 





DEL MONDO 
no ricevere cartoline e 
francobolli europei. 

Maria Bifera, via Cesare 
Ottaviano 2, Taormina, cor- 
risponderebbe con ragazze 
quindicenni, in francese. 

Luigi Marsullo, via Bor- 
sani 10, Carrassi (Bari), 
corrisponderebbe con ra- 
gazzi e ragazze sedicenni, 
in francese, per scambio 
francobolli e cartoline. 

Michele Parinello, piaz- 
za Cairoli 65, Messina, 
scambierebbe francobolli di 
tutto il mondo raffiguranti 
personaggi celebri, 

Lucetta Cuppi, via Al- 
gardi 31, Bologna, corri- 
sponderebbe con bambine 
undicenni di tutta Italia. 


GLI ULTIMI SELVAGGI DEL MATO GROSSO 
SI SONO ARRESI ALLA CIVILTA’ - Padre Antonio 
Colbacchini, rientrato recentemente dal Mato Gros- 
so, dopo sessant’anni di apostolato tra i Borros, ha 
descritto al giornalista Cesco Tomaselli del Corrîere 
della Sera la cerimonia di pace e di buon vicinato 
coi Xavantes, la tribù più restia ad entrare in rap- 
porti coi bianchi. L'episodio, che risale all’autun- 
no del 1956, fu una tappa importante nella marcia 
del progresso verso lo spartiacque fra il Plata e l’A- 
‘mazzonia, ancora presidiato da tribù ostili. Raccon- 
ta padre Colbacchini: « A capo scoperto, con la lun- 
ga tonaca candida come la barba, giunsi davanti al 
villaggio. Non si scorgeva anima viva. D’un tratto 
mentre sostavo diffidente benchè fossi stato auto- 
rizzato ad avanzare solo, trasalii: da dietro una ca- 
panna veniva avanti un uomo forte e bruno, comple- 
tamente nudo, con in mano un arco e un fascio di 
frecce. Strano a dirsi, tremava. Giunto a due passi 
da me, con gesto rapido, mi porse l’arco e le frecce, 
quindi fece un salto indietro rimanendo immobile, 
disarmato. Era la resa. Invitai il guerriero ad avvi- 
cinarsi di nuovo, facendogli intendere che eravamo 
amici, Allora egli emise un grido, e tosto dai margini 
della radura si affacciarono altri uomini coi capelli 
tagliati a scodella, nudi come il loro capo e armati 
di frecce, mentre dal fiume risaliva il gruppo d’indi- 
geni del primo contatto, insieme con un giovane sale- 
siano e il motorista della canoa. Si formò un senato, 
tutti sedettero in circolo. Ma nessuna parola era ca- 
pita. Si urtavano soltanto dei suoni intraducibili. 
Allora apersi un sacco e ne levai una camicia, che 
porsi al capo, chiamandolo Apoèn, came avevo udito 
fare dagli altri. Egli la indossò, poi fece un giro su 
se stesso pavoneggiandosi. All’improvviso comparve 
un vecchio coi capelli bianchi e la fronte curiosa- 
mente scarlatta che mostrò di volere onorare gli 
ospiti. Fu messa in atto una procedura stramba. 
Prima il vecchio indigeno, ch’era anche egli un capo, 
strofinò ripetutamente la fronte che era madida di 
”unucurum”, una polpa di frutto molto rossa, contro 
la mia; mi impiastricciò ancora usando le dita, quin- 
di mi prese per mano e mi fece entrare in una ca- 
panna dove una donna, una delle sue mogli, stava 
abbrustolendo delle sementi. Quel gesto di intro- 
durmi nell’intimità familiare suggellava l’accordo, Da 
quel momento l’acqua del Rio das Mortes cessò di 
dividere due mondi in guerra ». 


UN BIMBO SENZA CASA FA I COMPITI AL- 
L’APERTO - Pietosa e commovente la storia di un 
italiano, ridotto nella più squallida miseria perchè 
non ha voluto tradire gli ideali di suo padre. Otto 
anni fa Antonio Bacovich, agiato commerciante di 
Zara, lasciava, con la famiglia, la moglie e due figli, 
la città e tutti i suoi averi e si rifugiava in Italia, 
a Trieste. Il motivo di questa emigrazione era alta- 
mente patriottico; Antonio Bacovich aveva optato 
per l’Italia. Per lui e per la famiglia era impossibile 
rimanere ancora in Jugoslavia. A suo padre, prima 
di morire, aveva giurato che sarebbe rimasto italiano. 
Cominciò per la famiglia Bacovich una triste odis- 
sea. L’anno scorso Antonio Bacovich giunse a Torino 
dove sperava di trovare un lavoro e non trovò che 
miseria. Uno dei figli di Antonio, Giovanni, ha dieci 
anni. Frequenta la quarta elementare. E’ un ragazzo 
molto sveglio e intelligente, E’ tra i primi della classe; 
mon ha una casa: dorme, con i genitori e il fratello, 
in un dormitorio pubblico: alle sette del mattino, 
come s’apre il dormitorio , deve lasciare la stanza e, 
con la mamma e il fratellino, passeggiare fino a sera 
lungo i viali del parco della città, il Valentino. In 
questo modo, tra una panchina e l’altra Giovanni 
Bacovich studia. Non può scrivere, quindi deve impa- 
rare quasi tutto a memoria. Alla sera, alle 21, fa 
ritorno al dormitorio e vi rimane fino alle 7 del 


giorno dopo. 
L’OSSERVATORE 
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DAVIDE COPPERFIELD 13) 


di CARLO DICKENS riduzione e disegni di DOMENICO NATOLI 










Quando arrivo a destinazione, trovò un' giovane ad 
attenderlo. « Sono Mell, uno dei maestri del collegio. 
Vogliate seguirmi ». Salem House, come si chiamava 
il collegio alla periferia di Londra, aveva un aspetto 

molto triste. 












delta i i fa Y esi 6 

In quel periodo, per le vacanze”estive, nel collegio 

deserto non c'erano che il maestro Mell e il terribile 

bidello Tungay dalla gamba di legno, persona di 

‘ fiducia del direttore signor Creakle. « Pare che siate 

stato mandato qui per punizione, ragazzo mio >, 
isse amorevolmente Mell a Davy. 









La sorte di Davy fu decìsa dal morso, ch'egli diede alla mano 
del padrigno, che lo picchiava ingiustamente. Egli sarebbe 
stato allontanato da casa per essere chiuso in un collegio. 
Dopo i commossi abbracci della mamma e di Peagotty, egli 
fu affidato dalla signorina Murdstone al vetturale e partì 

: solo, struggendosi in lacrime. 
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E al povero Davy fu costretto a subire"ì 
‘| lazzi e gli sberleffi dei compagni, ai quali 
il terribile bidello si affrettò a mostrarlo. 
« E bada di tenere sempre bene in vista il 
cartello! » disse a Davy. 


LA” . AE 2 

Finito il periodo delle vacanze, rientrò per 
primo il direttore, al quale fu subito presen- 
tato Davy. « Ah, siete voi il signorino che mor- 
de? ». « Per pietà - sup leo ere - mi faccia 
tepnne questo cartello... Sarò buono... ». 
« Ohibò! - fece il signor Creakle. - E che di- 
rebbe il mio amico Murdstone? ». 






r ESTE z per 
"gli ‘mostro un cartello, su cui era scritto: 
“Attenzione! Morde". Davy domandò dove fosse 
il cane. « Povero Copperfield, - rispose il mae- 
stro - questo cartello è per voi. Ho l'ordine di 
attaccarlo alle vostre spalle... » 
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(WFinalment@fi cartello gli fu tolto e Davy comincio — 
a conoscere meglio i compagni. Uno di questi, Gia-- 
como Steerforth, lo soggiogò presto col suo aspetto 
elegante e col suo spirito. « Gal ricco e il signor 
Creakle mi rispetta; - gli disse Giacomo - qui faccio 
quel che voglio. Ti proteggerò e ti farò leggere i 

miei libri ». 









Un altro ragazzo offerse Ta sua anfficizia 
a Davy. Egli era il più sfortunato, ma il 
più leale dei compagni. Si chiamava Trad- \ 
dles ed era un cuor d’oro, che arrivava ad 
addossarsi le colpe degli altri e a subirne 
le conseguenze. (Continua) 












H AYAWATHA 


ale crudele destino! I, pic- 
Hayawatha, che aveva 


affrontato. fatiche e perico TS 


assieme ai suoi amici span 
per spegnere l’incendio a 
cato dai suoi fratelli al v 

gio Delaware, e che i co- 


pi li ride salvato la figlia” Sal > 


capo prigioniera delle fiam 
me, era costretto a fuggire sot* 
to una grandine di frecce. 
guerrieri Delaware assetati di 
vendetta alla vista delle lor 
tende bruciate, sapendolo 
glio del capo Cherockee, lo 


avevano creduto uno degli i n= A 


cendiari e avevano deciso 
ed Pafinea a lui la rovina d 
loro villaggio. « Scappa, scap. 
pa!» gridavano le bestioline 
all’indianetto che voleva fer. 
marsi ad arrestare i guerrie 


tese rasa dei guerrieri avanzanti. « cadi ni 
pure! - gridò. - Ma commettete un’ingiustizia! ». 


Così il piccolo Hayawatha prigioniero fu condotto le- 
gato come un malfattore tra le rovine fumanti del 
villaggio Delaware, i in mezzo ad una folla ostile che gli 


Così il povero indianetto 
legato stretto stretto al 
palo del sacrificio atten- 
deva la notte che doveva 
veder la sua morte, men- 
tre davanti a lui la tribù 
Delaware era raccolta a 
consiglio. 





« Piccolo cane Chero- 

ckee! - gridò un guer- 

riero levando la scure 

con gli occhi ardenti di 

odio - pagherai col tuo 

sangue per tutta la tua 
ribù! ». 


Solo una voce si levò in difesa dell’innocente 
condannato. La piccola Sooray, si fece largo tra 
la folla. «Padre mio, Hayawatha è è innocente! 


bosco gli animaletti spiavano il loro 


amico prigioniero. « 


se provas- 


simo a liberarlo? ». 
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Testo di RINALDO D'AMI 


a una mano poderosa arrestò il ra Piccola 
Lince, il capo Delaware. « Non ora. La vendetta può 
ancora attendere. Lo legheremo al palo del sacrificio 
e lo uccideremo stanotte davanti a tutta la tribù». 


« Egli. mi ha salvato dalle fiamme! Egli ha lavorato coi 
suoi piccoli am o 
mia, tu parli 

così perchè è. 


Anche dall'altra riva qualcuno s 
va spiando la scena. Era Baloo, u 

ei due cattivi fratelli, riavuto 
dallo stordimento. « Guarda quell 
sciocco di mio fratello Hayawatha 
si è fatto catturare dai Delaware! »| 
Ma nel suo cuore cominciò ad insi-{ 
nuarsi un po’ di rimorso. ( Continua 
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sono i micromodelli che si possono ottenere 
con i punti ritagliati dagli astucci di for- 
maggino Crema del Bel Paese e Bebè 
Galbani. 

La Galbani sa che i ragazzi d’oggi vogliono 
ritrovare, anche nei giocattoli, una fedele 
riproduzione di quanto li interessa. Ha scel- 
to così, per alcune categorie di premi, dei 
minuscoli ma ben eseguiti modellini di me- 
tallo fuso di auto, aerei e navi, veri e propri 
elementi di collezione. Ecco quanto si può 
ottenere, consegnando i punti ritagliati 
dagli astucci Crema del Bel Paese e Bebè 
Galbani al proprio fornitore: 


5 punti: Una auto miniatura di metallo 
pesante, riproducente 0 i modelli da 
corsa delle marche più note o quelli da 
turismo (su ogni modello è indicato il 
nome del prototipo) lungh. media cm. 5ì 


7 punti: Un aereo miniatura, di metal: 
lo pesante, nove tipi diversi, apparte- 
nenti a quattro bandiere (dal Mig 15 al 
Lockheed F 80, dal Piaggio P 148 al 
Sabre F 86), lunghezza media cm. 6. 

30 punti: Una nave, di metallo pesan- 
te, lunga cm. 12, collocata in una sca- 
tola-vetrinetta che porta stampate le 
caratteristiche dell’originale. Due mo- 
delli: incrociatore Montecuccoli e tur- 
bonave Australia. 

I premi in distribuzione non si limitano ai 

micromodelli, ma comprendono anche gio- 
cattoli per le bambine, l’orsacchiotto di cel- 
luloide (10 punti) peri più piccoli, bei libri 

(20 punti) e, per le mamme, calze di ny- 

lon (35 punti) e asciugamani per cucina. 

Consegnare i punti al negozio dove si ef- 

fettuano gli acquisti, che li trasmetterà al 

Deposito Galbani da cui viene rifornito. 

Ogni giorno 1500 automezzi Galbani visi- 

tano la clientela: con i prodotti per i nego- 

zi, portano anche i premi per quanti li 

hanno richiesti. 
Chiedere nei negozi l’elenco 
illustrato dei premi 





I fotografi del 1400 


Fino a quando non venne inventata la fotografia, 
chi desiderava avere un ritratto di qualche per- 
sona cara o anche di se stesso non poteva che 
rivolgersi a un pittore o a uno scultore, che pren- 
dendo a modello la persona da ritrarre ne fissa- 
vano i tratti sulla tela o sulla carta, oppure li 
plasmavano con la creta o li scolpivano nel mar- 
mo. Oggi un semplice scatto della macchina fo- 
tografica e si ha un ritratto, Ma bisogna fare 
una distinzione. Per quanto somigliante, un ri- 
tratto fotografico fissa meccanicamente in nero 
oppure a colori i lineamenti e l’espressione della 
persona messa innanzi all’obiettivo, ma nulla più. 
Invece, il ritratto fatto da un artista può far com- 
prendere, almeno in parte, il carattere della per- 
sona e ne indica anche certe particolarità della 
fisionomia che l'artista col suo occhio penetrante 
non solo coglie come la macchina, ma, in virtù 
del suo genio, sa fare rilevare con l’accentuazione 
di una linea o di un colore, di una convessità o di 
un’ombreggiatura o con altri mezzi, ciò che la mac- 
china non può fare. Per questa ragione, ed anche 
perchè il ritratto in pittura, disegno o scultura 
ha quella bellezza particolare che è propria del- 
l’opera d’arte, anche oggi che c’è la fotografia, 
chi può ricorre all’artista per farsi fare il ritratto. 
Vi sono sempre stati pittori e scultori, chiamati 
« ritrattisti », di particolare capacità nell’eseguir- 
lo. Il ritratto è certamente uno dei « generi » più 
difficili che esistano in pittura e in scultura, e 
forse, almeno per certe difficoltà tecniche, ancora 
più difficile è farsi il ritratto da sè, o autoritratto, 
con l’aiuto di uno specchio che permette all’ar- 
tista di vedersi e di riprodurre le proprié sem- 
bianze, Questo che vedete qui è l’autoritratto di 


un grande pittore italiano, Pietro Vannucci (detto 
il Perugino dalla città dove più visse e lavorò) 
nato nel 1452 a Città della Pieve in Umbria e 
morto a Fontignano, nella stessa regione, nel 1523. 
Egli fu un artista di straordinario valore: a Pe- 
rugia, Firenze, Roma ed altre città vi sono bellis- 
sime opere sue; altre sono conservate nei mag- 
giori musei del mondo. Inoltre egli fu il maestro 
di Raffaello Sanzio, che è uno dei genii della pit- 
tura italiana e mondiale. Quando si fece questo 
ritratto era artista già famoso. La posa semplice 
e naturale è piena di dignità. Dalle bellissime mani 
al volto sereno, al paesaggio che fa da sfondo 
ogni cosa è osservata con precisione e disegnata 
e dipinta senza dare la sensazione delle grandi 
difficoltà superate. Sotto il severo abito alla fog- 
gia del suo tempo si sente che c’è un corpo vivo; 
il viso dagli occhi scrutatori è pieno di espres- 
sione. Ha risalto per gli scuri capelli che sem- 
brano muoversi leggermente all’aria e per la mas- 
sa nettamente segnata del berretto, messo un po’ 
di sbieco, con noncuranza, La spaziosità del pae- 
saggio e il suo dolce allontanarsi, tra profili di 
colline, alberi, rocce e torri, verso la linea del. 
l'orizzonte, fanno stagliare la figura, che pure occu- 
pando tutta la parte inferiore del dipinto non è 
né pesante né ingombrante per l’esattezza delle 
proporzioni e per la profondità del paesaggio alle 
sue spalle. La luce calma e diffusa dà delle ombre 
leggere, quel che basta a fare risaltare la model. 
lazione del volto, delle mani e di tutto îl resto. 
Insomma, ogni cosa è in armonia con le altre e 
tutto tende a darci un'immagine viva, severa e 
nobile, a rispecchiare in essa lo spirito oltre che 
l’aspetto fisico dell’artista. ELLE 









io papà, ufficiale dei 
M carabinieri, partiva 

spesso, improvvisa- 
mente. 

— Devo fare una scam- 
pagnata — diceva. — Sta- 
te buoni. Tu cos’è che vo- 
levi? 

Mi distraeva così, cer- 
cando di evitare che io gli 
cinguettassi intorno con 
pettegole interrogazioni 
circa il suo allontanamen- 
to. E quella volta gli ri- 
sposi: 

— Volevo... 
papà. 

Nella mattina seguente 
la camera di papà aveva 
la porta spalancata, segno 
ch'egli non c’era. E nel- 
l'ombra della anticamera, 
appoggiato al muro, (ma 
quando era arrivato?) ec- 
co lì, il cerchio. Aveva in- 
torno un timido tentativo 
d’incartamento e la maz- 
za acuta assicurata al le- 
gno da uno spago sottile. 
La mia gioia frusciò im- 
petuosa in quella carta co- 
lor nocciola, che ora è il 
color beige, cercai per 
mezz'ora le forbici poichè 
per l’improvviso entusia- 
smo vedevo soltanto oltre 
gli oggetti come un formi- 
dabile presbite ed ecco il 
biondo cerchio nitido come 


il cerchio 


un’aureola dei nostri gior-. 


ni. Avevo in quel. tempo, 
otto anni: i capelli liberi 
sulle spalle, le gambe nu- 
de, il cuore intatto. Abi- 
tavo vicino al giardino 
pubblico composto di lun- 
ghi viali. Alberi fiabeschi 
per le trasparenze e per il 
segreto profumo e per il 
tronco di roccia alterna- 
vano al mio passare tap- 
peti di sole, tappeti di om- 
bra. Nessun pericolo c’era 
per quei viali ma il vento 
mi faceva sentire i' capelli 
alteri come strascico alla 
fronte, e io, in quelle gran 
corse con il mio cerchio, 
mi sentivo perfino eroica. 

Sostavo quand’ero suda- 
ta come il muschio delle 
fontane e non compravo il 
gelato al carrettino, avevo 
un'’incontrollata paura del- 
la meningite. Domenica. 
Mio padre non era ancora 
tornato. La mamma stava 
molto in casa come sempre 
quand’era inquieta. La pri- 
mavera proseguiva con 
meravigliose improvvisa- 
zioni quasi un teatro senza 
regista. 

Il giardino pubblico, in 
quella domenica, non era 
affollato. E i bambini che 
ospitava erano bambini 
nuovi, mai visti prima. Ce 
n’era uno, piccolissimo, ar- 
rancante sopra a un trici- 
clo, con un cappello da ber- 
sagliere in testa. (Secondo 


DT 


me tirava schiaffi). Aveva 
intorno una siepe di paren- 
ti festanti per quel suo in- 
verosimile, ’gamberesco” 
andirivieni. Il sole andava 
perdendo fulgore. Era di- 
ventato un po’ rosa. Era 
l’ora bellissima che prece- 
de il tramonto, quando i 
misteri del cielo assumono 
qualcosa di sommesso, di 
umano. 

Il bersagliere poppante, 
gli autori dei suoi giorni, 
i suoi zii e i suoi bisnonni 
avevano lasciato il giardi- 
no. Fioriva la solitudine, 
un vento leggero portava 
bracciate di profumo di ca- 
prifoglio. Dopo il sessan- 
taquattresimo giro di cor- 
sa con il mio cerchio, ri- 
posavo con una bella sete 
che, nel petto, -miì si con- 
fondeva al dolcissimo de- 
siderio di rivedere mio pa- 
dre. Veniva ora, verso di 
me, per il viale tutto e- 
gualmente pallido, una gio- 





vane zingara con, per ma- 
no, un bambino. Aveva il 
passo lesto in un turbine 
di sottane. Me la trovai di 
fronte chè s’era fermata. 

— Figlia di mamma — 
prese a dirmi — quanto 
seì affannata e quanto sei 
bellina. 

Il bambino con le sue 
mani tenaci e scure s’era 
uncinato al mio cerchio. 

— Ce lo lasci fare un 
giro di cerchio al mì coni- 
glietto? — mi chiese la 
donna fiatandomi addosso. 
Aveva tutta. la luce della 
sera negli occhi e i denti 
così bianchi che a guardar- 
li mettevaro freddo. Dissi 
di sì e il bimbo subito si 
allontanò guidando il mio 
giocattolo in un gran si- 
lenzio: era già scalzo. 

Fece ben più d’un giro 
lo zingarello mentre la sua 
mamma aveva preso una 
gran confidenza con i] ro- 
vescio della mia mano. 
Scrutava la trama rosa 
scuro nella mia palma co- 
me se stesse leggendovi 
non il mio ma il suo av- 
venire. D'un tratto disse: 

— Qualcuno che ti è ca- 
ro correrà pericolo... Bacia 
subito qui. 

Si era slacciata l'abito 
accollatissimo e offriva alle 
mie labbra una medaglia. 
Oh la ricordo bene! Raffi- 
gurava la Madonna bam- 
bina stretta in diagonali di 
nastro come una strenna 
e tutta sbocciante nella 
cuffia. 

— Baciala, baciala an- 
cora — fece lei in una sua 
maniera implorante e im- 
periosa. — Brava, così! 

Ora il bambino mi era 
riapparso accanto e, con 
gli occhi fermi fermi, mi 
riconsegnava cerchio e 
mazza. 


IL CERCHIO 





Ero finalmente sola. 
Battevano le diciotto. 

Giunta a casa feci scom- 
parire uno, due, tre calici 
d’acqua. La mamma ave- 
va serbato il rubinetto a- 
perto nella cucina, Che 
voluttà! Mio padre non 
era ritornato. 


* 


Papà arrivò nella mat- 
tina del trenta aprile, mer- 
coledì. Aveva la pelle più 
scura della zingara che 
avevo incontrato. La bocca 
chiusa in una parentesi. 
Gli occhi smisurati. Le 
mani ossute. E con quelle 
mani straniere andava 
continuamente carezzando 
me e la mamma quasi fos- 
simo state soltanto due 
bambine. La mamma a un 
certo punto scoppiò a 
piangere: piangeva con un 
sussulto ritmato e leggero 
come un’acqua d’estate. 

— Perchè? -—— disse mio 
padre — o che non siamo 
tutti e tre qui? Be’ ...sì, 
domenica scorsa, verso le 
sei del pomeriggio, ho pas- 
sato un momentino... di 
quelli buoni. Per fortuna 
non ero armato. Bisogna 
proprio ch'io non sia mai 
e poi mai armato. 

All’evocazione di quella 
domenica e di quell’ora io 
presi a tremare e dissi: 

— Vado di là a prepa- 
rare la cioccolata. 

— Brava Capibionda! — 
fece lui {così mi chiamava 
quand’era di buon umore). 


* 

Dopo, improvvisa, venne 
l'estate. L’ombra del via- 
le era divenuta stupenda. 
Una grande luce azzurra, 
era. Correvo, con il mio 
cerchio, perfino sotto la 
luna. ° 


MIMMA MEZZADRI 
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‘“ QUATTRO IMMAGINI,, 


Esce Il 





Sotto: i 


i scuna delle quali 
* sponde a ‘una. riga di te- 


Sopra: il cartone che servirà da ”torma” per i cilindri 
cilindri vengono introdotti nella rotativa, 





Quando vi fermate a cu- 
riosare davanti alle edi- 
cole non immaginate cer- 
to le complicate operazioni 
che occorrono per stam- 
pare un giornale. Dalla 
Redazione, dove lavorano 
i giornalisti, gli articoli e 
le notizie passano dappri- 
ma al "reparto composi- 
zione” della tipografia. In 
questo reparto si trovano 
le linotype (pronuncia: li- 
notàip), che in un certo 
senso potrebbero essere 
paragonate a enormi mac- 
chine per scrivere. La dif- 
ferenza è che mentre il 
dattilografo batte” su un 
foglio di carta, il linotipi- 
sta ’’imprime’ le parole su 
tavolette di piombo, cia- 
corri- 


sto a caratteri in rilievo. 








Un linotipista può scrivere (o comporre, secondo il 
termine tecnico) più di 5000 lettere all’ora, su centi- 
naia di righe che si allineano in lunghe colonne: que- 
ste ultime, riordinate secondo uno schema che si 
chiama ”’di impaginazione”, formano un blocco (0 
lastra) di piombo corrispondente a una pagina del 
giornale. Inizia così la seconda fase del lavoro: con- 
tro la lastra viene pressato un grosso cartone, e su 
di esso i caratteri in rilievo lasciano una nitida im- 
pronta; il cartone, curvato a cerchio, serve a sua vol- 
ta da forma in cui viene colato del piombo fuso. 
Avviene insomma qualcosa di simile a ciò che fanno 
i ragazzi quando ricavano figurine di sabbia dagli 
stampi: il piombo, solidificandosi, diventa un cilindro 
stampato”. Ed eccoci alla terza fase: i clindri ven- 
gono introdotti nella rotativa dove, spalmati di in- 
chiostro, passano roteando su un nastro di carta 
(che si srotola da una bobina) e vi stampano intere 
pagine. Man mano che il nastro precede, congegni 
automatici lo tagliano e lo piegano: il giornale è 
pronto. Le rotative sono macchine rapidissime: quel- 
le dei grandi quotidiani, come il Corriere della Se- 
ra” possono stampare fino a 200.000 copie all’ora. 


ANNA 





La rotativa in funzione: i giornali escono già piegati. 
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Cè posta per me? 


BONOFOACNME KP 


ANA? 
FRouta 4 
e 


Artigianato nell'U.R.S.$. 


Quattro bellissimi esem- 
plari da 40 copeki sono sta- 
ti emessi in Russia per di- 
mostrare quanto sia sempre 
vivo l’amore per tutto ciò 
che può rendere più bella e 
confortevole la casa. L’arre- 
damento, sia pure di gusto 
un po’ passato, è ancora 
nell’ animo di molta gente, 
completato e arricchito da 
artistici soprammobili, vasi, 
pizzi pregiati e pazienti la- 
vori di intarsio, oreficerie di 
filigrana. Icone ispirate al- 
l’arte sacra dei secoli passa- 
ti, ma ravvivate da colori 





meno foschi e soggetti più 
sereni; di gusto moderno 
pur restando tradizionali nel 
concetto a cui si ispirano. 

Eccovi due decoratissimi 
esemplari che mostrano ri- 
spettivamente una fanciulla 
che ricama al tombolo e una 
ceramista mentre sta dipin- 
gendo un vaso. 

Il primo è stampato in 
tre colori: giallo oro, bru- 
no e rosso violaceo. Il se- 
condo in giallo oro, arancio- 
ne e bruno. Gli altri due 
soggetti rappresentano uno 
scultore e un orafo al la- 


voro. 
Fil. 





La lingua hatte... 








Numeri indeterminati 


Sembrerebbe che non ci 
possa essere nulla di più de- 
terminato, di più preciso 
che gli aggettivi numerali. 
Due, tre e quattro denota- 
no con esattezza, rispettiva- 
mente, il doppio dell’unità, 
quantità che contiene una 
unità più del due, una uni- 
tà più del tre. Ma due, tre 
e quattro sono usati anche 
in maniera indeterminata e 
vaga e con diversa intensi- 
tà. Per esempio: «far due 
passi » indica una piccola 
passeggiata di breve dura- 
ta; «dire due parole» un 
brevissimo discorso. Far «tre 

su un mattone » si di- 
ce di qualcuno che cammi- 
na stentatamente e con 
grande lentezza e pare che 
nello spazio di un solo mat- 
tone possa muovere i piedi 
ben tre volte. 

«Erano quattro gatti» 
quando poca gente si trova 
a una conferenza o a una 
rappresentazione, ecc, « Fa- 
re il diavolo a quattro», 
molto fracasso, un putiferio. 
« Dirne quattro » (cioè pa- 
role aspre). « Farsi in quat- 
tro » (prodigarsi), «essere 
quattro noci in un sacco », 
- di persone numerose e po- 
co importanti ma che fan- 
no molto rumore. Talvolta 
si combinano insieme il tre 
e il quattro per esprimere 


macchie e sfoghi 
sul viso 

scompaiono rapida- 
mente con le Pomata 

del Dott. Biancardi 

vera rinnovatrice della 


pelle. 
la pom 
di teste. mpg Set 





l’idea. di più volte: «sarò 
stato a teatro tre o quattro 
volte, quest'anno ». 


Svelto e vibrante 


Questa è ia definizione di 
quel piccolo e importante se- 
gno di interpunzione che è 
la virgola, data da una del- 
le più note scrittrici contem- 
poranee, Gianna Manzini, 
in certi suoi ricordi di vita 
scolastica. 

Una sua brava insegnante 
della prima scuola media so- 
leva dire che ogni periodo 
ha un andamento e un giro 


emotivo e ritmico dove nulla 
è arbitrario e sono i segni 
d’interpunzione quelli che le- 
gano, per così dire, l'anima 
all'orecchio e danno eviden- 
za e sostegno all’architet- 

tura di ogni composizione. 
Queste spiegazioni della 
brava maestra fecero fin 
d'allora innamorare la Man- 
zini della prosa e la resero 
sempre attenta e vigile in- 
torno all'uso delle virgole 
tanto necessarie e tanto 
spesso messe a caso, non so- 
lo da modesti scriventi, ma 

anche da reputati autori. 
Ettore Allodoli 


PASINI 


Parla 
zia Ro-ro 


Il caldo comincia a farsi 
sentire, ed i ragazzi a ta- 
vola diventano svogliati da- 
vanti al piatto fumante. Ve- 
diamo di preparare per lo- 
ro dunque un buon piattino 
freddo! 

Vi piace il pollo? Ebbene 
cuociamolo nell’ acqua dove 
avremo posto già carote, se- 
dano e qualche patatina. 
Poi lo disossiamo e lo ta- 
gliamo a listarelle, uniamo 
le carote e le patate taglia- 
te, dopo di che lo ricopria- 
mo di una salsa così fatta: 

Due uova sode, prezzemo- 
lo, basilico. Tritare benissi- 
mo tutto, e dopo averlo he- 
ne armalgamato, aggiungere 
olio e limone in modo da 
rendere la salsetta abba- 
stanza liquida per condire 
il pollo, le patate e le ca- 
rote. 

Qualora vi piacesse, non 
esitate ad aggiungere qual- 
che olivetta. 

Il piatto è semplice ed 
anche Giovannella, che ha 
sette anni potrebbe provar- 
si a farlo e magari invita- 
re a pranzo la sua amichet- 
ta più cara, Sarà una buo- 
na occasione per dimostrare 
che anche a sette anni Gio- 
vannella già comincia ad es- 
sere una brava cuoca e pa- 
droncina di casa! 

Zia Ro-Ro 








Che ne pensa, Dottore? 





Il problema dei senza-tonsille 


E’ proprio sempre neces- 
sario togliere le tonsille ai 
ragazzi? Bisogna pensarci 
su’ molto bene. Asportare le 
tonsille può essere indispen- 
sabile, in certi casi, così co- 
i occhio ma- 


ticare che, in taluni fan- 
ciulli conosciuti prima e se- 
guiti dopo la malfamata ope- 
razione, alla asportazione 
delle tonsille sarebbe stata 
preferibile la perdita di un 
occhio, almeno secondo il 
parere del medico curante. 

Infatti, almeno per il pas- 
sato, le tonsille venivano 
tolte troppo spesso; e ciò ha 
rappresentato e rappresenta 
tuttora una ‘grave minora- 
zione fisica, quando non 2d- 
dirittura una premessa di 
minorazione psichica. 

Fiacca, deficienza di co- 
raggio, di memoria, facilità 
alla depressione, agli stati 
malinconici e così di seguito 
sono gli appannaggi indesi- 
derabili dei ragazzi operati 
inutilmente di tonsille. 

La moda di togliere incon- 
dizionatamente le tonsille ai 
ragazzi, ai primi segni di 
infiammazione, è sorta in- 
dubbiamente per criteri er- 
rati e superficiali. Soltanto 
nei casi in cui le tonsille 
malate hanno aperto il var- 
co a ben più gravi infermi- 
tà come il reumatismo ar- 


ticolare, come la nefrite, co- 
me l’endocardite è necessa- 
rio procedere all’asportazio- 


ne. 

La semplice ipertrofia, cioè 
ingrossamento, delle tonsil- 
le oggi non si considera più 
come indicazione per l’ope- 
razione. 

Perciò i genitori stiano 
ben in guardia! Anche le 
tonsille dei loro figlioli so- 
no preziose, come gli occhi, 
come le orecchie... 

Il medico di famiglia 


Il piccolo scienziato 





Antenati del cronometro 


Tutta la no- 
stra giornata 
— anzi, tutta 
la nostra vita 

_— è regolata 
dagli orologi. 

Provate a im- 

maginare, per 

un momento, 
che tutti gli 
orologi della 
%. Terra si gua- 
- «tino irrepara- 
2-0 bilmente: co- 
me fareste ad arrivare pun- 
tuali a scuola? Potreste cal- 
colare l'ora « ad occhio », ba- 
sandovi per esempio sul chia- 
rore che vi entra in came- 
ra attraverso le persiane; ma 
se per voi sono le otto, quan- 
ti dei vostri compagni giu- 
dicheranno allo stesso mo- 
do? Ben pochi, certamente; 
gli altri saranno in anticipa 
o in ritardo, rispetto alla vo- 
stra valutazione, e magari 
anche di molto. Dopo di che, 
non devreste più preoccupar- 
vi dei ritardi, perchè la scu- 
sa sarebbe pronta: tutti gli 
orologi sono guasti. 

Ma se per gli scolari pigri 
questa sarebbe la felicità, per 
l'umanità intera sarebbe un 
grosso guaio. Tant'è vero 
che, fin dagli antichi tempi, 
gli uomini si sono preoccu- 
pati di trovare il mezzo per 
sapere le ore e, quindi per 
misurare il trascorrere del 
tempo. Sono nati, così, gli 
orologi solari (o meridiane) 
e le clessidre, antenati dei 
nostri cronometri. % 

La meridiana è costituita 
semplicemente, da uno sti- 
lo o da un bastone — chia- 
mato gnomone '— piantato 
verticalmente nel centro di 
un cerchio giacente in un 
piano orizzontale. La luce 
del sole proietta sul piano 
l'ombra dello stilo; quest’om- 
bra, che è lunga all'alba, di- 
minuisce, via via, fino a di- 
ventare minima a mezzogior- 
no, per poi allungarsi di nuo- 
vo, man mano che il sole de- 
clina verso il tramonto, Per 
graduare la meridiana si 
traccia sul piano orizzon- 
tale il raggio del cerchio in 
corrispondenza dell’ ombra 
minima: ogni volta che l’om- 
bra dello gnomone si sovrap- 
pone a questo raggio, è mez- 
zogiorno. Partendo dal mez- 
zogiorno, si divide, poi, il 
cerchio in ventiquattro par- 
ti: a ogni parte corrisponde 
l'intervallo di un’ora. La me- 
ridiana è semplice e como- 
da, ma ha il difetto di fun- 
zionare soltanto quando c’è 
il sole. 

Per la notte e le buie gior- 
nate dell’inverno, perciò, fi- 
no a che Galileo non inven- 
tò l'orologio a pendolo, si usò 
la clessidra. La clessidra è 
costituita da due ampolle di 
vetro, unite per il fondo da 
un tubetto sottile, così che 
la sezione dello strumento 
ha la forma di una «X». 





Posso andare al cinema? 


L’interno della clessidra con- 
tiene una certa quantità di 
acqua o di sabbia che, è ov- 
vio, si raccoglie nell’ampol- 
la inferiore. Rovesciando la 
clessidra, l’acqua, o la sab- 
bia, fluisce dalla prima am- 
polia, attraverso il tubetto, 
nella seconda, impiegando 
un certo tempo; questo tem- 
po viene calcolato con l'aiu- 


to della meridiana. Quindi, 
la quantità di acqua o di 
sabbia sarà diversa a secon- 
da dell'intervallo di tempo 
che la clessidra deve misu- 
rare. 

Meridiana e clessidra ci di- 
cono che il nostro modo di 
computare il tempo in ore e 
minuti è convenzionale, e ri- 
ferito al moto del sole: l’ora 
è la ventiquattresima parte 
del tempo impiegato dalla 
Terra a compiere un giro 
completo su se stessa. 


Franca Borelli 





Quanto vale? 


Gli aurei imperiali 

Intorno al 207 a. C. si coniarono in Campania, contem- 
poraneamente alle monete d’argento già illustrate, monete 
d’oro di due tipi: uno con la testa giovanile di Giano Bi- 
fronte ed al rovescio il giuramento di alleanza (aureo del 
peso di gr. 6,822 ed il mezzo aureo la metà) e l’altro con 
dritto la testa barbata e galeata di Marte ed ai rovescio 
l'aquila sul fulmine ed il segno del valore (LX = 60 se- 
sterzi; XXXX = 40 sesterzi; XX = 20 sesterzi). 

Alla fine della Repubblica ha inizio la serie degli aurei 
romani: abbiamo così gli aureì militari di Silla e di Pom- 

(87-81 a. C.) che per primi trasformarono l’oro del- 

l’erario per pagare ie uruppe, monetizzando senza un peso 
preciso, mentire con Giulio Cesare (46 a. C.) ha inizio una 
monetazione regolare che ha impegnato l’oro di Roma 
(pesi da gr. 8,175 a gr. 4,541, tenuto sempre presente che 
1 aureo eguale a 25 denari d’argento). Tanto è vero l’au- 
reo del periodo di Augusto pesa gr. 8,175; quello del pe- 
riodo di Nerone gr. 7,266; del periodo di Caracalla gr. 6,54; 
del periodo di Diocleziano gr. 5,45 e quello di Costantino 
Magno gr. 4,541. 








Moneta aurea dell’imperatore Traiano. Attuale valore 150 
mila lire. Altro di Traiano con lupa valutato 110 mila lire. 
La nostra posta 
@® Renato Repetto di Cogoleto (Genova): la moneta da 
2 lire di Vittorio Emanuele III del 1917 è quotata tra le 
300 e le 600 lire, secondo la conservazione; quella del 1914 
dello stesso valore dovrebbe portare un errore di conio: 
FKRT invece di FERT e se così è la tua moneta vale 
tra le 2500 e le 5000 lire; quella da 1 lira del 1910 V. E. III 
è quotata tra le 250 e le 100 lire. La moneta di Vittorio 
Emanuele II da 1 lira del 1863 vale tra le 300 e le 800 
lire, mentre le 5 lire del 1873 sono valutate, se della 
Zecca di Milano (MI) dalle 1000 alle 2000 lire, se invece 
della zecca di Roma dalle 3000 alle 7000 lire, secondo la 

conservazione. 

@ Cettina Pernisi di Caltanissetta; trattasi di una pic- 
cola moneta bizantina del 700 circa. Purtroppo lo stampo 
non dice molto. 

@ Felice Pagliano di Luigi - Alessandria: lo scudo d’argen- 
to da 5 lire, anno 1870 e del 1871 di Vittorio Emanuele II, 
sia della Zecca di Roma che di Milano, vale sulle 1000 lire 
e così pure gli scudi del 1874-1875 e 1876; le 5 lire di Carlo 
Felice del 1826, sia della Zecca di Genova che di Torino, 
sono quotate, se ben conservate, sulle 2000 lire e possono 
valere di più se splendide. Le 5 lire dell’Italia libera sono 
quotate 1000 lire e le 5 lire di Vittorio Emanuele II, re di 
Sardegna (1849-1861) coniate nel 1852 dalle Zecche di Ge- 
nova e Torino, valgono aggi, se ben conservate, sulle 8000 
lire; le 2 lire, del 1914 di Vittorio Emanuele III sono 
quotate 400 lire, mentre le monete da 1 lira dello stesso 
sovrano, del 1913, valgono 200 lire. Si rivolga per il suo 
desiderio al Centro numismatico, via Maddalena 4, Milano. 


Fernando Poch | 








UN AMERICANO TRANQUILLO - L'americano 
tranquillo è un giovanotto idealista che va e cerca 
di favorire la pace in Indonesia. Qui, però, incontra 
un cinico corrispondente di guerra inglese il quale, 
accecato anche dalla gelosia, prende il giovanotto 
per un dinamitardo e lo fa cadere in una imboscata 
comunista dove l'americano rimane ucciso, Il film, 
tratto da un lavoro di Graham Greene e ottima- 
mente fotografato, è stato diretto con scelto gusto 
da Joseph Mankievicz e ben interpretato soprattutto 
da Michael Redgrave (il giornalista) oltre che da 
Audie Murphy (l’americano) e da Georgia Moll (la 
bella indigena che fa ingelosire l'inglese). 


RAFFICHE SULLA CITTA’ - Tratto da un ro- 
manzo di Auguste Le Breton (l'autore di « Rififi ») 
questo film, ambientato nel mondo corrotto della 
malavita francese, racconta in modo violento le ge- 
sta e la fine di un crudele gangster. Un lavoro che 
assolutamente non fa per voi. Regia di Pierre Che- 
nal. Interpreti Charles Vanel, Michel Mouloudji e 
Bella Darvi. 


GLI ANNI PERICOLOSI - Un giovane « teddy- 
boy » (vale a dire un «giovane bruciato » inglese) 
insofferente di ogni disciplina, ma in fondo onesto, 
diventa, dopo essere stato richiamato sotto le armi, 
un ottimo soldato, Senonchè un commilitone gli 
gioca un brutto tiro e il giovanotto, disertando, fini- 
rebbe nei guai se un cappellano militare non gli ve- 
nisse in aiuto salvandolo e facendogli anche conce- 
dere una licenza per sposarsi. Con questo film il re- 
gista Herbert Wilcox ha voluto sostenere che non 
tutti i «teddy-boys» sono cattivi. Interpreti George 
Baker e Frankie Vaugham. 


SCORCIATOIA PER 
L’INFERNO - Tratto da 
un romanzo di Graham 
Greene — «Una pistola 
in vendita» questo 
film, ottimamente diretto 
dall’attore James Cagney, 
narra, la storia di un uo- 
mo che, dopo essere di- 
ventato assassino di pro- 
fessione, trova tragica 
coloro che avevano com- 
perato i suoi servigi. Il film rivela due nuovi pro- 
mettenti attori: Robert Ivers e Georgeann Johnson. 

CONTRABBANDO SUL MEDITERRANEO - Un 
ottimo pilota che sembrava non riuscisse più a tro- 
vare il coraggio di volare per le terribili ore passate 
in guerra, prende di nuovo il volo per aiutare un 
losco contrabbandiere di valuta. Quando, però, si 
accorge che con la valuta c'è anche la droga, il pi- 
lota denuncia il gangster alla polizia e torna a terra 
felice di aver ritrovato il proprio coraggio e, con 
questo, la moglie che, sentendosi prima un fallito, 
aveva tentato di allontanare da sè. Regia di Ri- 
chard Thorpe. Interpreti principali Robert Taylor 
e Dorothy Malone. 

COME TE MOVI TE FULMINO - E’ la traspo- 
sizione cinematografica, operata dal regista Mario 
Mattoli, della graziosa e spassosa rivista di Rascel 
« Un paio d'ali ». La interpreta lo stesso Rascel con 
la sua compagnia narrando le avventure di un ti- 
mido professore d'italiano che riesce a conquistare 
la ragazza del cuore. Arnaldo Giuliani 
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SPIACENTE, MIO 
$VEOLIA, CARO, MA 10 SONO 
! NON VO' A SPI - 
PIRMIGLIONE! DEVI STUFO! 
ANDARE A SPIARE | ARE NESSUNO SE NON, 


RAGAZZI . STANOTTE HO Mi RACCONTI a pi 
Dara sb (ORS doo IN FONDO A QUESTA ST. 

Ni A RIA. CHE COS'HANNO 

LA PIOGGIA. QUEI MARMOCCHI DI 
00917 PREZIOSO? 


INFATTI NONNO TRINCHETTO E | DUE BIMBI 


SON VENUTI AL VILLAGGIO. 3 
AZZ, 


E QUALE NAVE 
PRENDIAMO? 


ATVAI > ONVUM - INV,0 INDIZYIBI AQ 8981 LHD.BAdOY 


| // capro? HANNO 


PRESO UN BATTELLO 
NE PRENDEREMO UNO 
ANCHE NOI: GRANDE E 

A_ MOTORE. 


QUEL VEWE- 
RO 1AGbEIU7 
NONNO? 


CHE NOTTA CCIA| 
& ANCHE ATAVOLTA 
M'E/ANDATA MALE! 







E VA BENE: TE LO DIRO! TU SAICHE MO \@ 
ZIO IL MUGNAIO NON MI LASCIO” UN CENTE- VI 
SIMO PERCHE MI CREDEVA UN POCO DI BUO 
NO, LASCIO” IL MULINO AL COMUNE, MA IO 

VI ANDAI DI NASCOSTO AROVISTARE PER 


TROVAR QUALCOSA DA RIVENDERE. 
IN UN BAULE IN SOFFITTA TROVA! IL DIARIO 
DI UN TRISNONNO DI MIO ZIO : DICEVA DI AVER 
SEPOLTO DEL'ORO E AVER MESSO LA PIANTA fi 
NASCOSTA NE MULINO : L'HO VERCATA sn 





IL VECCH(O MARINAIO 
E IBIMBI PERCOR- 
RONO IL MOLO 


CERCANDO LA 
IMBARCAZIONE 
CHE FA PER LORO 
E NON SANNO 
CHE | DUE FUR- 
FANTI LI SEGUO- 
NO DA LONTANO 


evviva! 61 SALPA 
PER L'ISOLA DEL TE- 
400 ! . 
{IL GABBIANO E IL 
VASCELLO DEI 
PIRATI! 





E VA BENE! 
CINQUEMILA LIBE 
E LA BARCA E 
TUA PER UNA 

SETTIMANA? 


SAPETE, NON - 
NO TRINCHETTO, 
DOBBIAMO DIRVI 

UN SEGRETO! 


CORRIERE dei PICCOLI - 11 


CON LA FAMOSA CARTA DEL TESORO TROVATA 
NEL MULINO ABBANDONATO , |! TRE BIMBI 
EB CIUFFETTO 50N0 OSFITI NELLA 
NAVE -ALBERGO PI NONNO TRINCHETTO. 
DI LI VOGLIONO ANDARE ALL'ISOLA 
BALUCCIA DOVE ILTESORO ET SEPOLTO 
IL MISTERIOSO INDIVIDUO CHE LI PER- 
SEGUITA HA TENTATO ANCORA UNA 
VOLTA DI RUBAR LA CARTA, MA INVANO, 
ORA TORNA DELUSO ED IRATO AUA 
LOCANDA DEL viLINO VILLAGGIO DOVE 
HA PRESO ALLOGGIO COL SUO COM- 


MA DOMANI . 
RICOMINCERO. 









n E L'HAN TROVATA 
QUEI MOCCIOSI !,. 
CAPISCI? E NON SONO 
ANCORA RIUSCITO A 
PORTAROLIELA VIA! 














SONO COL VECCHIO 
ANDIAMO A SPI- 
ARLI ORA dI 
CHE CI STO! 





EVVIVA 
IL GABBIA- 
TA NO! 


ECCO: NOI 
ABBIAMO LA 
PIANTA D'UN 


NY 
DIETE IL PRI- 
MO "GRANDE" 
CHE LO VERRA” 
A 6APERE I! 
4 UN TESORO 
VERO, SEPOLTO 
NELL'ISOLA 
BALUCCIA LE 


COSA?! 
LA PIANTA DI 
UN TESORO? 
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1. Pieno il parco è di ragazzi che si godono, un po’ pazzi, Ma l'eterno Stuzzichino e già pensa, il malandrino, 
instancabili e ridenti tanti bei « divertimenti ». già si rode per l'invidia, una nuova sciocca insidia. 





2. S'impossessa non veduto 3. e con quello or incatena 4. Sorridendo con se stesso 
d'un cordone al suol caduto ad un palo l’altalena. sta in attesa del successo. 





5. L'altalena un bimbo afferra lo rovescia rude a terra 
e si lancia spensierato: il sedil così legato. 


Ort. 
® 
* TSO / li 


mi 
IC 





6. Torna indietro l’altalena dà di cozzo nella schiena 7. che rimane lì confuso, e gli ridono sul muso 
di rimbalzo e come un razzo _ del diabolico ragazzo, ma poi scappa indolenzito, i compagni, che han capito. 


Parole incrociate Esercitatevi nel francese... 


Le definizioni da- 
te vanno risolte, nel 
primo gioco, nella 
equivalente parola 
in lingua «france- 
se » e, nel secondo, 
nell’equivalente 
rola in lingua « in- 
glese ». Provatevi: 
Vi divertirete e vi 
istrutrete, Le solu- 
zioni al prossimo 
numero, 


Orizzontali: 1. 
Pungenti, piccanti 


[ghi e snelli. 
2°: E questo è uno strumento Site O s gi 


alto, che ci può dare un buon Orizzontali: 1. Grande, so- » 

[concento. | enne, divino - 6: L'antica cit- | SS Ne Nittre - 

Intero: Qussta, di seta o lana, | tà dell'Asia Minore, distrutta | ca un’acca - 13. E- 

ci difende pur dalla tramon- | e incendiata dai Greci, che | state - 14. Non c’è 

Non è la prova della vista, come sembrerebbe, E' un nuo- [tana. | ispirò l’Iliade - 7. I fianchi di | nella Repubblica - 

vo giochetto per voi, piccole amiche e piccoli amici. un edificio e di un esercito - | 15. Le consonanti 

Si tratta di trovare che cosa significhino queste dieci 8. Il superiore d’un convento | di cammeo - 16, Aiuto reciproco - 19. Avuto - 20. Tono - 

righe apparentemente senza senso. In ogni riga è nasco- Sciarada - 10. Gonfia, vana altezzosità. | 21. Ruscelletto - 22. Aria libera. 

sto un nome formato da tutte le lettere di ciascuna riga. Verticali: 1. Le parti int: Verticali: 1. Piagnucolone - 2. Qualità - 3. Unità - 4. As- 

Per aiutarvi un po’ diremo che queste parole riguar- | La xxxxx, la si traccia dell'asta - 2 % ti eT- | se, tavola . 5. Tetto - 6. Sicuramente - 10. Pedone (nel 

dano i numeri. Per aiutarvi ancor più diremo che la |di consueto, in fondo ad una | Ne dell'asta - 2. Nativo del- | gioco degli scacchi e della dama) - 11. Semita - 15. Que- 

prima parola EDU sta per DUE. E la seconda? lettera. | l'Arabia - 3. Fondere col ca- | sto, ciò - 17. Via, strada - 18. Regalo, dono. 
(Le soluzioni al prossimo numero). I xxxxx è nella faccia lore - 4. La bella città um- ; 
e saltella allorchè (7 enti ie nastta Si gna te ui l - 
ono. espasiano - 5. agno de n es 

Il xxxxXXxxxx è ll cielo dove | bimbo - 8. Le due prime so- »..-@ ne 9 

{ [brillano | relle d’una famiglia di ven- 

quali ardenti scintille tuna - 9, Il principio e la fine 
le stelle, a mille a mille. d’un’era. 





Sciarada 


19: Son questi due fratelli 
che guizzan sulla neve, lun- 











Orizaontali: 1. 
Pasqua - 7. Vicario 
- 8. Noi, all’accusa- 
tivo - 9, Idolo - 10. 
Uno - 11. Rilievo, 
sollievo . 17, Arti- 
colo indeterminato 
- 13. Quasi un sor- 
riso - 14, Unità - 
16. Le consonanti 
di tale - 17. Su - 
18. Un occhio scom- 
posto .- 20. Stretto, 
angusto. 

Verticali: 1. Cat- 
tivo, perverso - 2. 
Aiuto - 3. Disprez- 
zante - 4. Racconto, 
fiaba, novella - 6. 
Utile - 8. Disagia- 








Il centenario del miracolo di Lourdes 


gsredo che tutti voi, cari ga 80, ed in essa potranno 

piccoli amici, avrete sen- trovar posto ventimila fe- 
tito parlare della miracolo- deli. Si prevede che dal 10 
sa Madonna di Lourdes. Fu febbraio, data di inizio del- 
appunto nei dintorni di le feste, al 31 dicembre ’58, 
Lourdes che nel 1858 la Ver- andranno a Lourdes da ogpi 
gine apparve alla pastorella parte del mondo circa venti 
francese Bernadette Soubi- milioni di pellegrini, Onde 
rous, e cade perciò quest’an- poterli degnamente ricevere to Rom facile 3 10 
no il centenario della mira- e ospitare, nella piccola cit- Petrolio - 12. Ades- 


colosa apparizione. Natural- tà francese si stanno costru- so, ora - 15. Affer- 
N O T dù È N ì J R mente vi saranno solenni endo case prefabbricate, si | mazione - 19. Abbr. di traduzione dall’inglese. 
funzioni per festeggiare que- allargano le strade, si at- 


sto centenario, e le funzio- trezzano parcheggi e si in- n N 
NEVEVINOT si si svolgeranno nella nuo- grandiscono le piste dell'e. | Soluzione dei giochî del numero precedente 
va gigantesca Basilica che roporto di Ossun, che sorge 


è dedicata a S. Pio X e che presso la città. La nuova 

N O T T È S A N T U verrà inaugurata in occasio- Basilica è costata un miliar- 
ne del secolare anniversa- do e mezzo di franchi fran- 
GC I dh 5 A D I Q U O R rio. Dopo quella di S. Pie- cesi e le offerte spontanee 
tro in Roma, la nuova chie- sono pervenute da ogni par- 

sa di Lourdes sarà la più te del mondo, da ricchi e da 

ESTATEVANNOT, |@eso ara ve por i ue 00; 9. sporco? & 
ristica di essere sotterranea, voti alla Vergine di Lourdes. pesante; 5. sgra- 

sarà lunga 200 metri e lar- SIRIO | aevole; 6. dispari; 7. nulla; 8, falso; 9. molto; 10. cattivo. 


3000 RAGAZZI HANNO GIA VINTO! 
TE. 


GUARDA SUBITO IN UN ASTUCCIO STAR! 'k 








Inglese Parole Indovinello: il 
incrociate formaggio. - 
Sciarada: cor-po- 
razione. - Scia- 
rada: assì-stenti, 
- E io dico il 
contrario! 1. 
spento; 2. opa- 















VINCERE È FACILE 
VINCERE È FACILE 
VINCERE È FACILE 
VINCERE È FACILE 
VINCERE È FACILE 


SILVESTRI LUIGI RANUZZI VITTORIA —MARION WALTER 


HO «Gul Pagtiariooi, gle del erano, 59 - gia Vincenzo Monti, . . . » ' 
dia Scuola Petrarca, ‘Insegnante: — Signora shine Beuoia “mumni Basta osservare la figurina riprodotta all’interno dell'astuc- 
Pina Mii, 0 ER RISE SEZ cio STAR (può essere un fiore, un frutto, un animale 
A , ’ , 


ana Minelli. 
ecc.). Ritaglia la figurina e rispondi alla domanda: î : 
IL CONCORSO DURA TUTTO L'ANNO 



















N 

. . 4 Di) 

A GOSA TI FA.PENSARE QUESTA FIGURINA? Premi ogni trimestre! a 

Ogni trimestre! 

i >. A cosa ti fa pensare un somarelio ? A un compagno di Ogni trimestre! + 

PA lità i scuola? A cosa ti fa pensare una nave? A viaggiare i i sE 
: il tuo pen- 

lui 9740] IM ARNO) lontano ? E il Vesuvio ? O una rosa? Manda Ngni «325s9 A P 2 

sierino. Mandalo oggi stesso! % 

PRIANI” VIVIANA ER FIORE EMMA E’ come scrivere un compito, però solo di sei righe. Scrivi il pensie- Parteciperà alla prossima pre- Bi 

i - tolo. , 14 - a V. Fontan 8, $; . i pei gi in dî Se Vai ì ; 

Me SRO pa Miano ac Bi, Slam | Giorio di Susa (To). RE gini ni pile Qi nigi e spediscilo con la figurina miazione fra poche settimane! 2 

Prof. Miranda "Orri: ‘Marisa Pietranioni:-—don MuristoDioniai * STAR, Muggio (MHana], dicendo che classe trequenti. perché. i Chiedi a 

pensierini, naturalmente, sono premiati in relazione all’età. Pensa " s 

quale gioia vincere..... col ritratto pubblicato sui giornali! STAR - Muggiò (Milano) ;a 

l'elenco dei ragazzi vincitori. 2 


I PREMI TRIMESTRALI 
NEL 1958 SONO: 


1° libretto di risparmio da L. 1.000.000; 20 libretto da L. 300.000; 
3° libretto da L. 200.000; dal 4° in avanti: televisori da 17 
iaia Manzoni, 20 Via StMSNe CRT C'Ggnora . Sciole @ pollici; giochi di calcio da tavolo: fisarmoniche a mantice; 


5 È + Cesona - Grillo B. Vernazza - microscopi; auto a pedali; biliardi; i io; ini 
Iinglasse Scuola El: Luoares! p dre Gio: Genova > Insegnante pi; pedali; palloni da calcio; pattini ] L ID) (©) |») |») | ©) B |») ©) 9) ©) 
Ins. Elena Valle. vanni Turoato. Signora Campana. a rotelle; motoscafi elettrici e grandi palle di gomma colorate. 


CROSIO GIOVANNA 











CATALANI STEFANIA VILLANI PAOLO 





ALI ITALIANE PER L'EUROPA 





L’aviazione italiana sta riconquistando il posto di primo piano che già possedeva nel 
mondo. In un concorso internazionale per un apparecchio da caccia leggero, veloce e ben 
armato di cui dotare gli eserciti di tutta Europa, l’Italia è riuscita vittoriosa con il 
G 91, piccolo e velocissimo reattore che i tecnici di tutto il mondo hanno definito perfetto. 


popoli che hanno cono- 

sciuto gli orrori della 

guerra aspirano a vi- 
vere in pace. E’ un’aspira- 
zione comune che purtrop- 
po non riesce sempre fa- 
cile tradurre in realtà per 
un complesso di motivi. 
Tutti, im sostanza, voglio- 
no la libertà, la tranquil- 
lità, la sicurezza, il pro- 
gresso economico e socia- 
le. Per questo è nata, fra 
i Paesi occidentali, quel- 
l'alleanza chiamata «atlan- 
tica », che si propone ap- 
punto di organizzare una 
forte difesa collettiva cd 
una effettiva solidarietà 
affinchè nessuno possa per- 
mettersi il gusto di fare 
la guerra. Il Patto Atlan- 
tico è stato firmato il 4 
aprile 1949 a Washington 
da dodici Paesi: Belgio, 
Canadà, Danimarca, Fran- 
cia, Islanda, Italia, Lus- 
semburgo, Olanda, Norve- 
gia, Portogallo, Gran Bre- 
tagna e Stati Uniti. Nel 
1952 lo firmarono anche 
Grecia e Turchia e nel 
maggio 1955 pure la Re- 
pubblica Federale Tedesca. 
Questi quindici Paesì, il 
cui territorio misura com- 
plessivamente 20.653.000 
chilometri quadrati, sul 
quale vivono 434 milioni 
di abitanti, si propongono 
di essere uno per tutti e 
tutti per uno in caso di 
aggressione da parte di 
qualche altra Potenza, 

La N.A.T.O. è una si- 
gla che ormai è nota a 
tutti, Essa è costituita dal- 
le iniziali di quattro pa- 
role inglesi che, tradotte, 
significano Organizzazione 
del Trattato dell’Atlanti- 
co del Nord. 


Nella primavera del 1954, 
dopo un attento studio dei 
problemi difensivi dell'’Eu- 
ropa Occidentale, venne 
deciso di bandire un con- 
corso per creare un aereo 
da appoggio tattico che 
avesse particolari caratte- 
ristiche al fine di farlo poi 
fabbricare in serie ed as- 
segnarlo alle aviazioni dei 
Paesi della N.A.T.O, Le 
principali fabbriche aero- 
nautiche europee conosce- 
vano i particolari del ban- 
do di concorso secondo 
una procedura avvolta nel 
più grande segreto. Occor- 
reva, in sostanza, avere a 
disposizione una massa di 
aerei leggeri da caccia, 
bene armati, velocissimi e 
robusti, capaci di creare, 
in caso di bisogno, una fa- 
scia di interdizione per 
proteggere il fronte terre- 
stre attraversante tutta 
l'Europa. Un apparecchio 
d'assalto, insomma, che 
non costasse eccessivamen- 
te, se costruito in serie per 
tutti, e fosse capace di de- 
collare e atterrare in po- 
chissimo spazio anche su 
prati. Infatti i moderni 
aviogetti hanno bisogno, 
come sapete, di lunghe pi- 
ste metalliche o in cem°n- 
to armato, che, in caso di 
guerra, sono facilmente vi- 
sibili dall'alto e quindi 
esposte ad essere bombar- 
date. Il nuovo velivolo do- 
veva invece poter essere 
distribuito a gruppi lungo 
tutto lo schieramento, in 


zone dove potesse venire 
bene mascherato e dalle 
quali potesse decollare ful- 
mineamente. Così il nuo- 
vo aereo doveva essere di 
facile manutenzione, do- 
veva poter essere riforni- 
to di carburante e di ma- 
teriale bellico con grande 
velocità e senza necessità 
di particolari impianti. 
Sette Paesi si interessa- 
rono al quesito, poi solo 
costruttori italiani, france- 
si e britannici, praticamen- 
te, rimasero in lizza. Una 
commissione internaziona- 
le, presieduta dallo scien- 


ziato Teodoro von Kar- 
min, vagliò una dozzina 
di progetti, ne scartò quat- 
tro, poi tornò a fare una 
più severa selezione e in- 
fine, il 3 giugno 1955, scel- 
se in linea di massima 
quello italiano presentato 
dalla Fiat. Il problema pri- 
mo da risolvere era quel- 
lo di avere a disposizione 
um motore leggero per un 
aereo di così grandi esi- 
genze. La grande industria 
torinese, che da mezzo se- 
colo si dedica anche a 
costruzioni aeronautiche, 
possiede una vasta espe- 
rienza in materia. Il capo 
della sua Divisione Aero- 
nautica, l’img. Giuseppe Ga- 
brielli, è uno dei più gran- 
di progettisti del mondo. 
A lui si deve utta una 
serie di velivoli, prima ad 
elica e poi a reazione, no- 
ti con varii numeri sem- 
pre preceduti dalla famo- 
sa G che indica i] suo no- 
me. Tra questi, sono, ad 
esempio, assai noti il G 46, 


il G49 (il tipo dell’Arco- 
baleno col quale Maner 
Lualdi compì recentemen- 
te il raid «Italiani nel 
mondo ») e il G 59, tutti 
ad elica usati per scuola 
e allenamento, e l’avioget- 
to G 82, usato per l’adde- 
stramento operativo di 
scuola avanzata ma che 
ora viene prodotto anche 
in una versione armata 
che lo mette in grado di 
assolvere pure ad impie- 
ghi bellici. In tre anni di 
lavoro l’ing. Gabrielli ed 
il suo stuolo di collabora- 
tori, avvalendosi delle im- 


ponenti attrezzature tec- 
nico - scientifiche costruite 
appositamente dalla Fiat 
a Torino e che sono at- 
tualmente le più moderne 
d’' Europa, ha progettato, 
costruito e messo a pun- 
to il G91, il muovo cac- 
cia leggero a getto da ap- 
poggio tattico desiderato 
dalla N.A.T.O., dotato di 
un motore Bristol Orpheus 
che, in seguito ad un re- 
cente accordo tra la Fiat 
e la fabbrica britannica 
che l’ha ideato, viene ora 
costruito su licenza pure 
in Italia. Così che il nuo- 
vo velivolo è, praticamen- 
te, frutto tutto del lavo- 
ro italiano. 


La N.A.T.O., attraverso 
il suo speciale comitato 
tecnico ordinava, dopo 
averlo scelto come proget- 
to, la costruzione di tre 
prototipi e di 27 velivoli di 
pre-serie del G 91. Nello 
stesso tempo però veniva 
pure ordinata a fabbriche 
francesi la costruzione di 


quattro altri tipi di cac- 
cia leggeri, al fine di met- 
terli praticamente a con- 
fronto con quello che, sul- 
la carta, era stato ritenu- 
to il migliore di tutti. Un 
anno dopo, a Torino si era 
pronti per i collaudi in 
volo. Veniva scelto un 
espertissimo pilota collau- 
datore, il dottor Riccardo 
Bignamini e. il 9 agosto 
1956 il G- 97 saettava ma- 
gistralmente nel cielo del- 
l'aeroporto di Caselle To- 
rinese. Fu un grande av- 
venimento perchè quel vo- 
lo ridava praticamente vi- 


ta e orgoglio a quell’indu- 
stria aeronautica italiana 
che, prima della guerra, 
era già considerata fra le 
maggiori del mondo. Pres- 
so Napoli, intanto, volava 
anche il Sagittario 2, un 
aereo progettato dall’ ing. 
Ambrosini di Milano e co- 
struito dall’ Aerfer, che pu- 
re doveva poi meritarsi ri- 
conoscimenti internaziona- 
li. Mentre in Francia ve- 
nivano messi a punto i 
concorrenti Bréguet 1001 
Taon, Dassault Etendard 
VI e Dassault Etendard 
IV, ed il Sud SE 5003 Ba- 
roudeur, il G 91 seguitava 
le prove nei cieli torinesi. 
Il 27 febbraio 1957, men- 
tre sfrecciava nel cielo di 
Cavour, un'improvvisa ava- 
ria faceva precipitare l’ap- 
parecchio che andava in 
frantumi. Il pilota Bigna- 
mini si catapultava fuori 
col sedile ejettabile, ma ri- 
portava gravi ferite. Poco 
prima il velivolo aveva bril- 
lantemente oltrepassato il 


muro del suono. Furono 
giorni di ansia. Ma anche 
per un'infinità di altri ap- 
parecchi di ogni Paese era- 
no accadute disgrazie si- 
mili. Così, come era avve- 
nuto in quei casì, anche 
questa volta i tecnici ita- 
liani si rimisero al lavoro 
e poco dopo un secondo 
prototipo volò e un terzo 
fu pronto a volare, I due 
velivoli vennero portati in 
volo da Torino a Brétigny, 
l’ aeroporto francese dove 
ha sede il Centro per le 
ricerche tecniche e dove 
era una commissione in- 


ternazionale di ufficiali, 
presieduta dal Comandan- 
te Schuld della N.A.T.O. 
I velivoli, tra il 15 settem- 
bre ed il 5 ottobre dell’an- 
no scorso, pilotati da ame- 
ricani, inglesi, francesi, te- 
deschi e italiani, che si 
alternavano ai comandi 
melle varie prove, passaro- 
no gli esami di abilitazio- 
ne. Furono esami eccezio- 
nalmente severi e condotti 
in gran segreto. Il nuovo 
caccia italiano si impose 
all'ammirata attenzione di 
tutti. Così che alla fine 
uscì vincitore. Venne de- 
cretato che quello sarebbe 
stato il nuovo caccia leg- 
gero per le forze aeree 
N.A.T.0O. I francesi, che 
pure avevano presentato 
magnifici apparecchi an- 
che se non in possesso di 
tutte le uguali caratteri- 
stiche dell'italiano, solle- 
varono obiezioni e così an- 
che un paio dei loro veli- 
voli sono stati ammessi, in 
via subordinata, per la do- 
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tazione dell’ aviazione al- 
leata. Il G 917 rimane però 
il grande vincitore degli 
esami di Brétigny. Ora es- 
so viene fabbricato già in 
più esemplari e presto si 
inizierà la fabbricazione in 
serie im base alle ordina- 
zioni che saranno perve- 
nute. 

In questi mesi, intanto, 
proseguono i voli di col- 
laudo mentre a Torino si 
perfezionano i piani co- 
struttivi. Così, ad esem- 
pio, si sa che questo veli- 
volo, dotato di cabina pres- 
surizzata, di un formida- 
bile armamento di bordo 
ed in grado di portare an- 
che armi supplementari, 
tra cui piccole bombe nu- 
cleari e razzi, riesce ora 
a decollare, su terreni er- 
bosi, in soli 480 metri con 
carico normale ed in 610 
con armamenti supplemen- 
tari. I suoi consumi di car- 
burante, rispetto alle gran- 
di prestazioni, sono mini- 
mi, mentre la sua veloci- 
tà sfiora quella del suono 
in linea orizzontale e la 





supera in picchiata. Ora, 
oltre al G 91 caccia legge- 
ro da appoggio tattico, si 
costruisce anche la versio- 
ne G91R per riprese fo- 
tografiche e quella G 91 7, 
biposto, per allenamento 
e scuola. Di piccole dimen- 
sioni, estremamente mano- 
vrabile, questo aereo è 
ideale per l'assalto a bas- 
sa quota ed è realizzato 
con particolari difese tan- 
to per il pilota quanto 
per i suoi organi vitali, sia 
dalle offese da terra (tiri 
contraerei) come per i 
duelli in cielo. Il G 91, van- 
to e gloria della moderna 
tecnica aeronautica italia- 
na, è insomma l’ultimo, in 
ordine di tempo, prototipo 
di una gloriosa serie di ve- 
livoli che hanno collezio- 
nato settanta records e 
raids internazionali, ed è 
anche il primo vittorioso 
esemplare della rinata Ae- 
ronautica Militare della 


‘ nuova Italia. 
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Il giacinto color di rosa 





ll'epoca lontanissima 
che voglio qui ricor- 
® dare ero uno sbaraz- 

i di otto anni e mez- 
zo, sempre voglioso di gio- 
chi e di ruzze, bercione e 
immancabilmente puntua- 
le ai ritrovi con altri com- 
pagni nel grande spiazzo 
del mercato, fuori Porta 







. Valbona nella città di Ur- 





bino. Tornavò a casa, a 


olte, in condizioni tali 
o la mamma mi inse- 
per suonarmele gri- 
-.-- Discolo! Man- 
pe! Se fosse vivo il 
vero babbo non mi 
disperare così... 
scuola (frequentavo 
III elementare) me la 
‘cavavo bene perchè non 
ero uno zuccone; ma in 
uanto a condotta... Signor 
tardi! Non ero capace 
© quieto un minuto. 











Abilissimo nel confeziona- 


re frecce di carta, basta- 
va che la maestra volges- 
se l'occhio un momento 
perchè io scagliassi i miei 
dardi contro qualunque 
bersaglio, fosse questo la 
testa di un compagno o la 
carta geografica che pen- 
deva da una parete e con- 
tro la quale ce l'avevo a 
morte perchè non riuscivo 
a capir niente in mezzo a 
quell’intrico ragnato di 
fiumi e di monti. La mae- 
stra — Dio l'abbia in glo- 
ria, povera signora Adeli- 
na Pierangeli aveva 
con me una pazienza infi- 
nita. Mi chiamava accan- 
to a sè, mi rimproverava 
dolcemente e mi faceva 
promettere che per l’avve- 
nire non mi sarei più com- 
portato a scuola «come 
una piccola canaglia ». 


‘Tornavo al posto, anima- 


to dalle migliori intenzio- 
ni; ma... che volete, non 
appena mi cadeva lo 
sguardo sulla nuca, gras- 
soccia di ‘Pippo Santini, 
un ciccione che siedeva 
nel banco avanti al mio, i 


. propositi buoni mi abban- 


‘ farmi 





donavano e mnon sapevo 
più resistere ialla tenta- 


zione di pitturargli il col- 


lo con un pennellino in- 
tinto nell’inchiostro. 

-— Signoraaa! — si met- 
teva a sbraitare Pippo ad- 
ditandomi. — Mi ha spor- 
cato tuttooo! — Mostrava 
alla maestra le dita anne- 
rite apr pe del mio 
pennello ‘e... i guai rico- 
minciavano, 

Una mattina, la maestra 
mi disse con la voce che le 
tremava: —— Finirai per 
ammalare- Vergo- 
gnati! — Neanche a farlo 


‘apposta, il giorno dopo la 


maestra N venne a scuo. 
la e una EA ci in- 





“ un ‘dolore bruciante, 





formò che la signora Pie- 
rangeli era stata portata 
all'ospedale. Convinto . lì 
per lì che la maestra si 
fosse veramente ammalata 
per colpa mia, ne provai 
.- in- 
tollerabile, fatto di vergo- 
gna e di rimorso. Perchè 
essa tornasse guarita e 
presto a scuola, mi sarei 
volentieri assoggettato a 
qualunque castigo. Mi cal- 
mai quando seppi che la 
signora Pierangeli era al- 
l'ospedale non per i di- 
spiaceri che io le avevo 
dato, ma perchè — caden- 
do malamente per una di 
quelle benedette strade ur- 
binati tutte in forte pen- 
dìo — si era fratturata un 
piede. La disgrazia era ac- 
caduta di martedì; la mat- 
tina del giovedì ‘a quel- 
l'epoca il giovedì era gior- 


mata di vacanza per le 
scuole elementari) verso le 


undici, senza dir nulla in 


casa mi recai all'ospedale 
e domandai di poter vede- 
re la mia maestra. Un in- 
fermiere mi squadrò dal 
‘capo alle piante, domandò 
chi fossi, poi si allontanò 
ordinando che lo aspettas- 
si. Quando ricomparve mi 
disse: — Sai leggere? Sì? 
E allora... camera n. 18, 
in fondo a sinistra. Cam- 


mina sdagio e senza far. 


baccano. Avanti, frittura. 

La mia maestra era se- 
duta sul letto, con la 
schiena appoggiata a una 
pila di cuscini. Appena mi 
vide sorrise, volle accarez- 
zarmi e mi ringraziò di es- 
sere andato a trovarla. Io 
sentivo in quel momento 
di volerle bene come alla 
mia mamma. La signora 
dovette leggermi in volto 
perchè fu con mé tenera 
e affettuosa come non mai. 
Guardandomi intorno, os- 
servai che la stanza candi- 
da dove ella si trovava in 
quella giornata luminosa 
d’aprile, era piena di fio- 
ri. Rose a mazzi, sirenel- 
le, garofani, vasi d’amori- 
ni... Un giardino, pareva. 
Pensai che molti di quei 
fiori provenissero certa- 
mente dai genitori fra i 
più ricchi dei miei compa. 
gni: gli Ubaldini, i Vec- 
chiotti, i Possenti... Pur- 
troppo, io non avevo il 
giardino come loro nè de- 
nari da spendere in fiori. 
Confesso che per quei miei 
compagni provai allora una 
grande invidia. A mani 


‘vuote mi ero presentato 


alla maestra; senza un 
fiore, senza un piccolo do- 
no, senza nulla. Le avevo 
portato il mio augurio af- 
fettuoso, sì; ma quello non. 





mi costava niente. Bella. 


roba! 

Improvvisamente, un’i- 
dea veramente storta mi 
attraversò il cervello. Vi- 
veva allora a Urbino un 
medico che si chiamava 
Mìrcoli. Il nome non lo 
rammento. Era un vecchio 
elaudicante, di statura 
massiccia, con una gran 
barba candida e un vocio- 
ne che si udiva a un mi- 
glio di’ distanza. Godeva 
fama di sanitario bravis- 
simo, ma altrettanto bur- 
bero e originale. Appassio- 
nato di fiori prediligeva in 
modo speciale i giacinti. 
Ne possedeva di meravi- 
gliosi. Ricordo perfetta- 
mente come al sopraggiun- 
gere della primavera, i 
balconi della sua casa, al 
piano nobile in una piaz- 
zetta silenziosa nel rione 


di Santa Lucia, fossero or- 
nati dai famosi vasi dei 
«giacinti Mìrcoli ». Erano 
vasi panciuti cosparsi di 
buchi, da ognuno dei qua- 
li, non so come, fuorusci- 
va un giacinto; candido, o 
azzurro, o blu cupo, o ro- 
seo, con i lobi dei perigoni 
a triplice foglio e di stra- 
ordinaria bellezza. Orbe- 
ne: sapete che cosa ebbi 
una sera l’improntitudine 
e la incoscienza di ‘combi- 
nare? Ecco qua, Sull’im- 
brunire, in un momento in 
cui per la strada di Santa 
Lucia non passava anima 
viva, approfittando di un 
tubo di gronda che si in- 


nalzava di lato sulla fac- 
ciata di casa Mìrcoli, ar- 
rampicandomi come una 


scimmia e correndo il pe- 


ricolo di rompermi l’osso 
del collo, raggiunsi acro- 
baticamente uno dei bal- 
coni, lo scavalcai, e stac- 
cai dal relativo vaso un 
superbo giacinto roseo dal 
soave profumo, Lo tenni 


delicatamente fra le lab-. 


bra, rifeci a ritroso il dif- 
ficile percorso della gron- 
da e m'’avviai lestamente 
verso casa. Sentivo che le 
gambe mi trémavano per 
la brutta azione compiuta, 
ma il giorno dopo, la mia 
maestra ebbe anche da me 
un dono floreale. Oh, co- 
me quello splendido gia- 
cinto, tenuto segretamen- 
te in fresco durante la 
notte, fu gradito dalla si- 
gnora Adelina Pierangeli! 
Con quale gioia la mae- 
stra mi ringraziò e quan- 
to fui contento io stesso 
d’averle recato il mio do- 
no. Non solo, ma ebbi per- 
fino il coraggio di pensare 
che il colpo poteva essere 


ritentato... Diamine! Pos- 
sedeva tanti giacinti il 
dottor Mìrcoli... 


Ma un giorno, mentre 
ero nuovamente in visita 
dalla mia maestra, sentii 
di arrossire come un gam- 
bero quando vidi entrare 
nella stanza, salutando a 
gran voce, il dottor Mir- 
coli in carne e ossa. 

— Come andiamo, si- 
gnora? — domandò. 
Meglio, non è vero? Bene. 
Vediamo, vediamo un po’. 

Mentre la mia maestra 
si apprestava’ a mostrare 
il piede a cui doveva esse- 
re tolta da un momento 
all’altro l’ingessaturà, dis- 
se al medico: — Professo- 
re, ecco lo scolarino che 
mi regalò il giacinto da lei 
ammirato. Si chiama... 
e pronunciò il mio nome. 
Mìrcoli mi guardò a lun- 
go senza parlare, poi mi 
domandò: — Vuoi molto 
bene alla tua maestra? 

. — Sissignore. Tanto — 
risposi con viva sincerità. 

— E ti piacciono i fiori? 

— Tanto! — ripetei. 

- —— E glie ne porterai an- 
cora, belli come... quello lì 
dentro il vasetto? 

Abbassai il capo e non 
seppi cosa rispondere, Tut- 
tavia pensai: — Non si è 


accorto di nulla é non sa 
nulla, Meno male. 
Se non che, quando con 
più fretta del solito mi ac- 
dalla maestra, 


comiatai 


l’uomo di guardia alla por- 
ta dell'ospedale mi ordinò: 
— Aspetta un momento. — 
Premette il bottone di un 
campanello e qualche mi- 
nuto dopo comparve il 
dottor Miìrcoli. 

— Salve, giovinotto! — 
mi gridò allegramente. — 
Usciamo insieme? Io vado 
verso casa. Ti dispiace di 
accompagnarmi? 

Mi prese sotto braccio e, 
zoppin zoppetta, arrivò con 
me in rione Santa Lucia. 

— Vuoi salire un mo- 
mento? — disse con fred- 
dezza mentre io mi senti- 
vo cogliere da un vago ti- 
more, Giunto in salotto, 
osservai nel bel mezzo del 


tavolo centrale un vaso di. 


giacinti che aveva una 
delle sue aperture’ circola- 
ri mancante del fiore. Si 
vedeva ancora il gambo ri- 
secchito nel punto che era 
stato spezzato. Spezzato da 
me! 

— Ti piace? — mi do- 
mandò il dottor Mìrcoli. 

— Sissignore... — bal- 
bettai, presentendo lo scop- 
pio di un grande tempo- 
rale. 

— Vedi? Uno dei fori 
non ha più il giacinto. Un 
giacinto roseo, tanto bel- 
lo... Peccato, no? Vorrei 
proprio conoscere quel van- 
dalo che ha osato commet- 
tere una così brutta azio- 
ne, e per quale motivo l’ha 
commessa e, soprattutto, 
come ‘abbia fatto a rag- 
giungere ‘il balcone di ca- 
sa mia, dove il vaso si tro- 
vava. Ne sai qualche cosa, 
tu?... 

Rimasi per un po’ in si: 
lenzio; ma poi, suggestio- 
nato dallo sguardo del me- 
dico e quasi per liberarmi 
da un incubo che si face- 
va più tormentoso d’atti- 
mo in attimo, pur treman- 
do come una foglia con- 
fessail: — Sono stato io! 
Sissignore. Tutti regalava- 
no fiori alla maestra, e io 
non potevo regalarle nien- 
te. Allora... ho aspettato 
una sera che venisse buio, 
mi sono arrampicato sulla 
gronda, ho' scavalcato il 
balcone e ho staccato il 
fiore per poterlo regalare 
alla signora Pierangeli. Lo 
so che ho fatto male. Mi 
bastoni pure, lo merito; 
ma non dica niente alla 
mia maestra. E nemmeno 
alla mia mamma. Promet- 
to che d'ora in poi... 

Il dottor Mìrcoli non 


‘parlò per un tempo che mi 





parve lunghissimo, Final- 
mente, con una voce che 
sembrava il rumore del 
vento dentro un largo tu- 
bo di rame, disse calmo: 
— Non si può commettere 
una cattiva azione per il 
semplice desiderio di com- 
pierne una buona. Dovrei, 
sì, bastonarti; tanto più 
che il bastone lo porto 
sempre con me, Ma pero 
questa volta... non voglio 
correr pericolo di rompere 
la mia canna d’India. E tu 
ricordati che se una cosa 
la si desidera, quando non 
è possibile procurarcela sì 
domanda a chi la possiede. 
Se a domandarla non ser- 
ve, ci si rinunzia. Hai ca- 
pito? Ma perchè poi ti è 
caduto l'occhio proprio so- 
pra i miei giacinti? 

— Perchè nessuno li ha 
belli come i suoi e almeno 
uno volevo portarlo alla 
mia maestra ammalata. 
Be’, be’, be’... — 
brontolò. — .Dunque... pi- 
glia quel vaso e portalo a 
chi ti pare. Ma... ricordia- 
moci bene. Che non ti ven. 
ga in mente mai più la 
fagcenda della grenda, al- 
trimenti dovrò decidermi 
sul serio a romperti il ba- 
stone sulla groppa. E ades- 
so fila. . . 

‘ Provai a balbettare qual- 
che cosa, ma egli ripetè 
con voce tonante: — Fila! 

C'è forse bisogno di ag- 
‘giungere che al mattino 
seguente io portai lo 
splendido vaso alla signo- 
ra Adelina Pierangeli? 
Mentre però essa mi chie- 
deva entusiasta come aves- 
si fatto a procurarmi una 
simile meraviglia di gia- 
cinti, io fui dapprima in- 
dotto a mentire; ma poi 
sceoppiai in un pianto di- 
rotto, mi inginocchiai ac- 
canto al suo letto e le con. 
fessai ogni cosa chieden- 
dole perdono. 

Era proprio ciò che si 
aspettavano, tanto lei 
quanto il dottor Mìrcoli. 


LUIGI RINALDIO 









Come alcuni lettori han- 
no giustamente fatto 0s- 
servare, il Comune di Gar- 
da, che per una svista io 
ho posto fra quelli della 
provincia di Brescia, ap- 
partiene, invece, alla pro- 
vincia di Verona. - 





(ALESSANDRIA) 


In una delle lettere che 
Decimo Bruto scrisse a Ci- 
cerone si legge che Marco 
Antonio, da lui inseguito 
dopo la battaglia di Mo- 
dena, si ridusse «ad Vada 
inter Apenninum et Al- 
pes > cioè nel luogo che 
segna la divisione, e il pas- 
saggio, fra le Alpi e l'Ap- 
pennino. Difatti il latino 
vadum significa non sol- 
tanto guado, ma anche 
passo e passaggio. Il luogo 
indicato da Decimo Bruto 
come Vada è appunto l’at- 
tuale Ovada, il cui nome 
s'è formato per l'unione di 
ad (che vuol dire presso. 
verso, nelle vicinanze) e 
Vada. Da ad Vada venne 
Avada e poi Ovada. 

Lo stemma di questa cit- 
tà reca una croce rossa in 
campo d'argento. 


BERGAMO 






In molti antichi docu- 
menti si legge il nome di 
Bergomum che era l’&dat- 
tamento latino di due pa- 
role celtiche da cui poi 
derivarono i vocaboli in- 
glesi berg (monte) e home 
(casa). Dalla unione di 


berg e home, Bergamo, che ‘ 


significa case sul monte. 
La parte antica di Berga- 
mo, difatti, è tutta rag- 
gruppata su un'altura. Da 
notare che nel dialetto ber- 
gamasco Bergamo è chia- 
mata Berghem, che, con la 
sua h, ancor più s'avvicina 
a berg home. Lo stemma 
della città, sormontato da 
un'aquila a due teste, è 
diviso in due bande, una 
rossa e l’altra d’oro. 


i a" 





(UDINE) 


Viene da Sacellum, che 
vuol dire piccolo luogo sa- 
cro, tempietto. La tradi- 
zione vuole che i primi cri 
stiani della regione abbia- 
no innalzato delle cappelle 
e dei tabernacoli alle sor 
genti del fiume Livenza e 
sui colli circostanti. Da 
Sacellum, Sacillum e infine 
Sacile. Lo stemma ha in 
alto uma croce rossa în 
campo d’argento. In basso 
un castello. 


VARESE 





Già intorno all'anno 1000 
leggiamo in alcuni docu- 
menti il nome di Varese, il 
quale deve la sua origine 
alla voce celtica var che 
significa acqua. La bella 
città, difatti, ha tutt’intor- 
no luoghi ricchissimi d’ac- 
qua: laghi, marcite, tor- 
renti, torrentelli e nume- 
rosissime sorgenti. Le sue 
campagne sono, perciò, ab- 
bondanti di foltissimo e 
freschissimo verde, tanto 
da rendere attendibile an- 
che l’ipotesi che Varese de- 
rivi da virens (verdeggian- 
te) il cui accusativo viren- 
tem avrebbe dato il nome 
alla città. Ma la prima ipo- 
tesi è la più probabile. 


(ROMA) 


Senza stemma, ma non 
senza storia. Nel secolo 
XVI il chimico Giovanni di 
Castro, tornando in Italia 
dall’Asia Minore, ch'era il 
solo paese, a quel tempo, 
dal quale si estraesse l’al- 
lume, notò che nella re- 
gione dove ora sorge Al- 
lumiere erano numerose le 
piante di agrifoglio, segno 
che il sottosuolo era ricco 
di allume. Saggiò il terre- 
no e trovò, difatti, che quel 
minerale vi abbondava. 
Subito vennero iniziati i 
lavori di sfruttamento, e 





PO Tilion Metto 


sorsero così le allumiere 
vale a dire le miniere di 
allume, Per secoli il mine- 
rale venne esportato in 
tutta Europa, e un terzo 
delle entrate dello Stato 
Pontificio era costituito dal 
reddito delle miniere, E” 
interessante sapere che 
verso la fine del secolo 
XVII sorsero ad Allumiere 
le prime case operaie di 
tutta Italia. Più tardi, l'in- 
dustria chimica con i suoi 
prodotti sintetici, rese inu- 
tile l'estrazione dell’allu- 
me e del lavoro e della ric- 
chezza d'un tempo non è 
rimasto che il nome. 








= 
(CUNEO) 

Nello stemma vedete un 
pino, ed è a questo pino 
che il nome della città de- 
ve la sua origine. Pineto, 
difatti, è pinarium nella 
lingua latina, ed è certo 
che anticamente il monte 
sul quale vennero edificati 
la rocca ed il borgo era 
ricco di pini. Da pinarium 
si passò al diminutivo pi- 
nariolum, e pian piano a 
Pinerolo. 


SORÌ 


(GENOVA) 
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Soròs, parola greca, vuol 
dire fossa, urna, e tal no- 
me venne dato al] piccolo, 
infossato seno sulla cui ri- 
va vennero antichissima- 
mente costruite le prime 
case. Lo stemma reca, in 
campo azzurro, una banda 
trasversale d’argento sulla 
quale spiccano tre rose 
rosse con foglie verdi, 





dit 


DEI COMUNI ITALIANI) 


cite 


CEMBRA 


(TRENTO) 


Fondato dai Cimbri (po- 
polo ligure di stirpe spa- 
gnola) questo piccolo co- 
mune trentino si affianca, 
nell'origine del nome, alla 
bella città portoghese di 
Coimbra, fondata dallo 
stesso popolo. 


NARNI 


(TERNI) 





Pittoresca città dell’Um- 
bria che, dall'alto del colle 
su cui sorge, domina la 
valle del Nera, il qual fiu- 
me, anticamente, si chia- 
mava Nar. 


I latini dicevano Nar 






De, 


amnis, cioè il fiume Nar, e 
dall'unione di queste due 
parole venne Narnia, nome 
che la città conservò per 
secoli, fino a che, perduta 
l'a finale, divenne Narni. 


S, GIOVANNI 
IN PERSIGETO 


(BOLOGNA) 





I Comuni che hanno il 
nome di un santo sono nu- 
merosissimi e per distin- 
guersi l'uno dall’altro si 
servono di aggiunte ispira- 
te a speciali caratteri del 
luogo. San Giovanni im Per- 
siceto significa San Gio- 
vanni in luogo ricco di pe- 
schi. Il nome latino del 
pesco è, difatti, pèrsicum, 
e da precisi documenti ri- 
sulta che anticamente la 
coltura del pesco era qui 
largamente praticata. 





CATANIA 


Come tutti sapete, la bella città siciliana ‘ziare RIU 


piedi dell'Etna, e dal fondo della Via Etnea, ch'è 
splendida strada che attraversa la città, sembra, gu 
dando gradatamente sempre più in alto, di po; 
giungere in linea retta sulla cima del maestoso v 
cano sempre ammantato di neve. 

Catania significa appunto ai piedi dell'Etna e vi 
dalle due parole greche catà ed Aitne, la prima de 








quali significa sotto, e, la seconda, Etna. Catà e Aitne®* 
si fusero nell'unica parola Catania. d 


AI centro della piazza che vedete qui sotto c'è 
statua dell'elefante che si vede nello stemma. 


D'antichissima origine, 
Arenzano derivò il suo pri- 
mo nome dalla voce ligure 
ast che significa altura, la 
quale dette il nome anche 
alla città di Asti. Arenza- 
no, difatti, è un pittoresco 
anfiteatro montagnoso che 
cinge di un'alta, verde co- 
rona le acque che si spin- 
gono nel suo seno. Dopo la 
conquista romana ebbe il 
nome latino di Hasta. La 
città venne poi distrutta 
dai Longobardi, per lungo 
tempo il luogo rimase de- 
serto, e l’argilla, i ciottoli 
e le pietre delle sue rive 
gli meritarono il nome di 
arens, cioè arido. secco, 
desolato. Quando più tardi 
tornò a sorgervi un nuovo, 
piccolo centro abitato, que- 
sto fu detto Arentianum e 
poi Arenzanum. 

Oggi il nome è del tutto 


ARENZANO scor» 


la 






smentito dalla ridente cit- 
tadina che posta a metà 
strada fra Genova e Savo- 
na attira ogmi anno mi- 
gliaia di villeggianti e di 
turisti non soltanto come 
stazione balneare, ma per 
le meravigliose passeggia- 
te che si possono compiere 
tra i boschi e lungo i sen- 
tieri degli amenissimi suoi 
colli dominanti il mare. 
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di un trenino di latta 


1 trenino di latta ha 
galleggiato un po’, 
nella vasca del giardi- 
no, ma poi lo zampillo 
della fontana ha riem- 
pito d’acqua i vagonci- 
ni che pian piano sono 
affondati. 

— Oooh! — Un bran- 
co di pesciolini rossi si 
sono affollati intorno al 
trenino e sono rimasti 
così, quasi immobili, fa- 
cendo con le belle code 


frangiate: — No, così 
non si entra in casa 
d’altri! Bisogna chiede- 
re il permesso! Oooh! 
— fanno ancora le boc- 
cucce rotonde espri- 
mendo uno stupore sen- 
za limiti. 

— Mammina, che co- 
s'è quello? — ha bi- 
sbigliato poi la più gio- 
vane pesciolina di quel- 
la numerosa famiglia 
di pesci cinesi. 





— Oh! — ha rispo- 
sto la mamma guizzan- 
do. — Non so proprio 
dirti che cosa sia. 

— EF’ un animale? 

— No — ha rispo- 
sto la mamma con un 
colpo di coda. 

— E' un fiore? 

— No — ha fatto 
con sussiego la coda 
del più vecchio e sag- 
gio pesce della vasca. 

— EF’ vivo? 


— Man! hanno 
ondeggiato dubbiose 
tutte le code. 

— E che cos'è, allo- 
ra? — ha chiesto an- 
cora la giovane pescio- 
lina, ostinata come tut- 
ti i bambini. 

-— EF’... è... un coso! 
— ha detto alfine il pe- 
sce più moderno, e 
meno sentimentale. 

— Un...? — Dalla 
meraviglia la pescioli- 
na ha spalancato ancor 
di più la bocca, e una 
serie di piccoli « Oh » 
sono saliti su, verso la 
superficie della vasca. 
« Un coso! » Il trenino 
di latta è così addolo- 
rato di sentirsi chiama- 
re a quel modo, che la 
tragedia della sua fine 
in fondo all'acqua pas- 
sa in seconda linea. 
Quanto si sente infe- 
lice, povero trenino! 
Chissà per quanto tem- 
po dovrà restare lag- 
giù, in compagnia di 
quegli stranissimi ospi- 
ti che camminano sen- 
za avere zampe nè ruo- 
te, che non hanno vo- 
ce, e spalancano di con- 


























































mai dir niente. 

In quel momento si 
alza la luna di dietro la 
collina, luminosa come 
una lampada sospesa 
nel cielo e, guarda com- 
binazione! anche lei ha 
la bocca spalancata in 
un eterno «Oh!» di 
meraviglia. 

Il trenino di latta si 
sente più che mai infe- 
lice: tutti quegli «Oh!» 
sono certamente per lui 
e vogliono dire: 

«Oh! come è buffo 
quel trenino che prima 
correva sulla terra e 
che ora è andato a fi- 
nire in una vasca di 
pesci cinesi... oh! che 
vergogna! ». 

Il trenino di latta 
vorrebbe sparire per 
non vedere tutti que- 
gli «Oh! ». 

LIDYA UGOLINI 


una nuova 
> delizia 
e ed un nuovo 
la alimento 








CAPRICCIN non vuo! mangiare: 
e per scusa, il furfantello, 
dice: ‘’Debbo lavorare”. 
Mamma odocchia il manganello. 


CAPRICCIN ci ha ripensato 

e dichiara bello, bello: 
‘“Mangerò solo un gelato, 
beninteso: un FORTUNELLO!”. 


‘’Bè, lovora pur con lena 
- fa la mamma - vedi tu, 
ma se salteraji la cena 

.Salti pure la Tivù”. 


‘’Questo gallo ho da smontare 
chè va indietro un'ora intera, 
poi la cuoca ho da smacchiare 
(poverina è tanto nera)”. 


di altissimo 
valore nutritivo 


CORRIEREdei PICCOLI - 19 


x 5 S Testo di D'AMI 
giiti lf ; D È i alli ! Disegni di UGGERI 





RIA "x 





















RIMA PUNTATA - In un giorno di , 
febbraio del 1952, sulla sponda me- @ 
ridionale del fiume Tana, nel cuore 
del Kenia, un uomo stava riposando 

’ombra di un sicomoro. Pareva ve- 
17 nir da lontano, al veder le sue vesti 
N impolverate e il suo aspetto stanco, 
} 








forse dall’Eritrea come indicavano 1 
tratti del suo volto e l’acconciatura 
dei capelli. Era senza una gamba e 
una stampella giaceva al suo fianco 
Faccanto ad un tamburo. Giaceva lì 
fida qualche ora quando un camion 
SUI2Z giunse sull’altra riva e si imbarcò 
sul traghetto che cominciò a traver- ; 
nsare lentamente il fiume. « Ecco, for- && 
gse questi mi prenderanno », mormo- È 
rò tra sè l’uomo e si levò faticosa- & 
imente in piedi, facendosi incontro al- 
























Dopo due giorni e due notti, l’uomo 
dovette scendere e proseguire il viag 
io da solo, ma non parve perderdg 
’animo: si accese un fuoco per abs 
lontanare le belve. Mangiò e si mì 
a dormire. All’alba era in cammina 


U gi 


« Vado a Nairobi. Potete prendermi a bordo? » chie- 

se l’eritreo al camionista quania il veicolo scese a 

terra. « Trovati un posto dietro, se vuoi. Vado solo 
fino a Namabé. Ma voglio cinque scellini ». 


Il viandante trasse le monete da un fagottino, le consegnò, ed andò ad 
accomodarsi tra le merci del camion che sì inoltrò sussultando nella pi- 
aiilituiazizanzazzon sta attraverso la foresta africana. 
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Una settimana dopo, viaggiando a piedi o con mezzi di Ed ecco finalmente la meta del lungo viaggio ime di commozione agli 
fortuna, giunse a Nairobi. Ma non si Ferisà. Chiese la stra- raggiunta a prezzo di tante fatiche e di tanti occhi s1 avvicinò ad una tombali 
per Nieri ad un poliziotto e riprese il cammino. Quale disagi: il cimitero di guerra italiano. Ma quan- coperta di corone che già an- 
fretta lo spingeva? QUI de: erge TRA do A giunto, il pellegrino si accorse con do- davano appassendo: la cerimo- 
nd i per a o lore di esser arrivato troppo tardi. nia per il decimo anniversario, 
pece I della morte del Duca d’Aosta 
era finita! 


—.__ — 
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Ma che importa- lo che vi racconto questa storia ero laggiù quel giorno. 
va, in fondo? Lui Mandato dal mio giornale per la storica ricorrenza, mi ero 
era venuto per il attardato tra le tombe dei nostri soldati. Così fui il solo 
morto, non per i ad assistere al patetico spettacolo di quell'uomo che ren- 


vivi: appoggian-| linee i deva quell’ estremo omaggio al suo 
fdosi alle sue ia ; t 


Mi avvicinai e gli chiesi chi fosse e perchè fosse lì. Mi guardò 
stupito dapprima poi rispose: « Tu italiano? lo Andalù, ascaro 
eritreo, tamburino del Duca d'Aosta. lo conosciuto Duca quan- 
do io bambino, in Libia... ». E nciò a raccontarmi la sto- 
ria che io narrerò a voi. 3 












NON FAGGIAMO , 


SS 
| biscotti al asmon 


i soli in «ommer- 
cyfengono 
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I BISCOTTI AL 
PLASMON 


costituiscono Inoltre un 
alimento gustoso, assimi- 
tabile e raccomandato 
per lo svezzamento (spap- 
polati nel latte) 

per i bambini prime e 
durante la scuola 

per gli adulti, o persone 
in età 


o intestino 
per i convalescenti ecc. 


mal di testa 
nevralgie 


Devumon 


dolori periodici 


UDounnon 


“in pochi minuti toglie ogni dolore” 


è innocuo al cuore - è sempre efficace 


SALSOMAGGIORE TERME 


GESTIONE DELLO STATO 


CASA DEL 
BAMBINO 


Diretta dal Pref. Alessandro Laurinsich 
titolare della Cattedra di Pediatria 
dell’ Università di Parma 





per bambini dal 4 ai 12 anni 


TONSILLOPATIE SUBACUTE 
E CRONICHE » ADENOIDISMO 
LARINGITI * BRONCHITI CRONICHE 
ASMA © LINFATISMO »- REUMATISMO 
ARTRITISMO » OBESITA' 


tutte le cure salsoiodiche in casa 
medico pediatra residente 






camere da 4 a 6 letti è camere 
a 2 letti per bambini accompagnati 


10 turni quindicinali dal 5 Maggio 


Informazioni: 


Utticlo Propaganda Terme - Salsomaggiore Tel. 78248 - 78203 








per i sofferenti di stomaco 


AUT. A.C.1.8. 73919 - 77.50 
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Paola, superondina 


Paola Saini compirà tredici anni a ottobre e ha già 
battuto il primato italiano dei cento metri a farfalla. 
Si prevede che alle prossime Olimpiadi si batterà 
con onore contro le migliori nuotatrici del mondo. 


uando a Trieste, nel cor- 

so dell’incontro tra le 
squadre giovanili dell’Ita- 
lia e della Francia, una ra- 
gazzina nemmeno tredi- 
cenne portò alla vittoria i 
nostri colori im una gara 
che il pronostico ci nega- 
va, migliorando altresì il 
record nazionale sulla di- 
stanza, il pubblico esplose 
in un rotondo grido di am- 
mirato stupore. La ragaz- 
zina .si ‘chiamava Paola 
Saini, la gara era quella 
dei 100 metri a farfalla, il 
suo tempo-record toccava 
limiti così pregevoli, anche 
sul piano internazionale, 
che molti, persino, ne du- 
bitarono. Ma c’erano i cro- 
nometri a mano dei giu- 
dici e c’era anche l’infal- 
libile nastro del cronome- 
traggio elettrico: per gli 


uni e per l’altro il tempo 


era 1’19”9, e costituiva il 
nuovo primato italiano del- 
la distanza in vasca di 33 
metri. 

Paola Saini, matricola 
in maglia azzurra e già 
nell'albo d’oro del nuoto 
italiano, è nata il 10 otto- 
bre 1945 a Orta San Giu- 
lio, un paese in provincia 
di Novara dove la fami- 
glia era sfollata., Suo pa- 
dre è il dottor Ezio Saini, 
un pezzo grosso del C.0. 
N.I. che sovraintende alla 
realizzazione degli impian- 
ti sportivi che dovranno 
ospitare i Giochi Olimpici 
di Roma del 1960. Fu pro- 
prio lo sportivissimo papà 
a condurre al nuoto Pao- 
la: a quattro anni già bat- 
teva le braccine nella pi- 
scina del Centro di adde- 
stramento del Foro Italico 
avendo per istruttore l’ex- 
campione italiano Banchel- 
li. Ma la sua prima gara 
ufficiale data soltanto da 
pochi mesi quando prese 
parte ai campionati inver- 
nali di nuoto vincendo i 
200 metri stile libero in 
2'42”1. Tesseratasi per la 
«Lazio », Paola vinse pu- 
re i 50 metri a farfalla, 
stabilendo il record italia- 
no di categoria (36”9) e 
si allineò nella staffetta 
mista 4 per 100 che con- 
quistò il titolo italiano. 

Il triplice successo e i 
rapìdi progressi la porta- 
rono a vestire la maglia 
azzurra. Nelle gare di se- 
lezione ottenne un ottimo 
tempo nei 100 metri a far- 
falla (1’25”8) nonostante 
fosse al suo primo tentati- 
vo sulla distanza. A Trie- 
ste quel tempo venne mi- 
gliorato dalla Saini di qua- 
si cinque secondi, tanto da 
scendere sotto il primato 
assoluto italiano che ap- 
parteneva alla Benek. La 
più giovane «azzurra » di 
tutti gli sport è di carat- 
tere allegro e trascorre la 
sua vita tra lo studio (fre- 
quenta la seconda media 
ed è anche la prima della 
classe) e il nuoto. Ogni po- 
meriggio si reca al Foro 
Italico e in quella piscina 
nuota per un'ora o due 


percorrendo in media due 
chilometri al giorno. Il suo 
fisico è eccezionale: il prof. 
Margaria sostiene che la 
giovanissima nuotatrice ha 
una capacità toracica pa- 
ragonabile a quella degli 
scalatori del K 2. Questo è 
il breve ritratto dell’on- 


dina-fenomeno Paola Saini.. 


L’impresa clamorosa del- 
la Saini ci porta ad allar- 
gare il discorso sopra l’in- 
tera evoluzione del nuoto 
italiano, maschile e fem- 
minile, di questi ultimi an- 
ni. Ci siamo fatti un po’ 


la bocca dolce a risultati 
che sino a poco tempo fa 
ci sembravano essere pri- 
vilegio esclusivo di quelle 
Nazioni che tuttora detta- 
no legge nel mondo (Au- 
stralia. Stati Uniti, Olan- 
da, Russia e Ungheria). 
Cioè accogliamo i risulta- 
ti dei nostri nuotatori o 
delle nostre ondine come 
un fatto logico, come un 
qualcosa che doveva ne- 
cessariamente avvenire. 
La realtà è ben diversa, 
cari ragazzi. Se oggi l’Ita- 
lia può dire qualche pa- 
rola nel gran concerto del- 
l’arengo natatorio mondia- 
le, ciò lo dobbiamo a un 
programma razionale e 
complesso che è nato sl 
può dire solo da pochi an- 


ni e che si articola su due 


‘ direttrici principali: l’in- 


troduzione del nuoto nel- 
l'insegnamento scolastico e 
la costruzione di numerose 
piscine in vari centri ita- 
liani, anche minori. Per- 
chè l'Italia, pur ricchissi- 
ma di mare e di coste, non 
ha mai «creato» grandi 
specialisti della bracciata. 
E c’è una ragione: non è 
il mare che fa i] buon nuo- 
tatore, nel senso atletico e 
sportivo della parola, ma 
la piscina, cioè la palestra 
dove si impara a nuotare 





nelle varie specialità (dal. 


crawl al dorso, dalla rana 
alla farfalla, al delfino). 
L’Ungheria non ha un cen- 
timetro quadrato di mare, 
ma è ricchissima di piscine 
e ha dato perciò al mondo 
alcuni dei più grandi cam- 
pioni di ogni tempo; e così 
l'Australia, straordinaria- 
mente attrezzata di pisci- 
ne d’acqua dolce e dove il 
nuoto è sport nazionale co- 
me il tennis (ed è inutile 
soffermarci sugli straordi- 
nari risultati ottenuti da- 
gli atleti « aussie >»), 

Se oggi, dunque, esiste 
un nuoto italiano, che non 
è l’ultimo certo in Euro- 
pa, lo dobbiamo ai criteri 
nuovi introdotti dal C.0. 
N.I. E tanto più hanno va- 








lore questi nuovi criteri 
ove si persi che in Italia 
sino a qualche anno fa (e 
forse anche oggi) trovava- 
mo marinai che viaggia- 
vano sull’acqua tutta la vi- 
ta magari, senza saper 
nuotare. Quindi un valore 
sportivo ma anche un va- 
lore pratico: siamo »con- 
vinti che se i nostri ragaz- 
zi sapessero tutti nuotare, 
ben poche disgrazie, ben 
pochi casi di annegamen- 
to potrebbe registrare la 
stampa quotidiana. 

E' naturale quindi che 
se noi introduciamo al nuo-- 
to la grande massa degli 
scolari, il tecnico sportivo 
potrà lavorare su un ma- 
teriale umano di prim’or- 


| dine, sceglierne gli elemen- 


ti più dotati per portarli 
dalla fase didattica a quel- 
la squisitamente agonisti- 
ca. Solo in tal modo pos- 
siamo spiegarci il sorgere 
di improvvisi « fenomeni »: 
come la quattordicenne 
Zennaro che a Venezia in 
una delle sue prime gare 
esplose un giorno nei due- 
cento metri a rana con un 
tempo straordinario, che 
per la sua età doveva es- 
sere considerato come il 
migliore assoluto del mon- 
do; così ci possiamo spie- 
gare l’exploit della nem- 
meno tredicenne Saini che 
è discesa sotto gli 1’20” 
nei 100 metri a farfalla. 
Abbiamo citato due tra 
gli esempi più clamorosi di 
questi ultimi anni, quan- 
do ne potremmo citare a 
decine perchè se in Italia 
oggi cadono primati nazio- 
mali di nuoto questo avvie- 
ne nelle categorie allievi e 
juniores cioè proprio tra i 
nuotatori e tra le nuotatri- 
ci dell’ultimissima genera- 
zione, quella della vostra 
età, quella sulla quale si 
basa il futuro dello sport 
italiano. L'Italia ospiterà 
nell’estate del 1960 le Olim- 
piadi. Ricordo che a Mel- 
bourne, nel corso dei pas- 
sati Giochi, un celebre tec- 
nico australiano, constata- 
ti i progressi del nuoto az- 
zurro, si lasciò andare a 
una previsione che a molti 
parve per lo meno azzar- 
data: «L'Italia sarà la 


«grande sorpresa dei Giochi 


di Roma per quanto ri- 
guarda il nuoto ». Ci au- 
guriamo che il simpatico 
tecnico australiano non 
debba sbagliarsi. Tuttavia 
bisogna ammettere, con la 
massima prudenza, che i 
fatti sembrano dargli ra- 
gione, proprio perchè i mi- 
glioramenti del nostro nuo- 
to provengono dalla giova- 
ne generazione e non na- 
scono da fenomeni isolati, 
bensì da un lievitare gene- 
rale e riscontrabile in tut- 
te, o quasi tutte le specia- 
lità. E non dovrebbe nep- 
pure essere lontano il gior- 
no in cui le nostre piscine 
ospiteranno non una sola 
Zennaro e una sola Saini. 


ADRIANO RAVEGNANI 
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VECCO CIO CHE CADA A CO cad ae VOI NON VNNETE NELL ANSIETA 
LORO CHE VIVONO SOL S TZ | i. Sy # ie IGNORANO, 
AS NARA BONTÀ DI . r 


ZIAESTRO SECONDO TE, IL 
DANARO E° SEMPRE 


* (29 
GLAR DATE 4 £ / FIOR) DEI CAMPI? NON FIANO, 
GLI COCELLI, EPPURE, IN TUTTA LA SUA GLIRA, 


, 


NOM AMMASSANO GRANO È iL VOSTRO) NV SALOMONE NON ELi MA/ VESTITO 
PADRE CHESTE LI NIUTRISCE. COME LORO... 


CN RICCO SIGNORE FECE CHA - 

HARE /L SUO FATTORE y_ 
Una volta di più Gesù 
ha messo i suoi ascol- 
tatori in guardia contro 
il pericolo delle ric- 
chezze. Non si pensa 
che ad accumulare 
danaro e poi, proprio 
nel momento di go- 
derne, la morte bussa 

alla porta... 


) | YMARANMI: | DEBITORI PEL FBADRONE, TU NON SAL 
/ PADRONE VERRANNO A TRO FATTO A 





COST ESSI SONO DIVENTATI SUO! NÉ 
COMPLICI E QUANDO LO AVRA/ SCAC- : (ALI C'E GENTE 
CIATO LO RICEVERANNO NELLE LORO | ARPROVO LA ASTUTA, VOI, FIGLI DELLA 
CASE, SUA DISONESTA\ TAI LUCE” PROVVE- 
AMIIRO LA SUA ABILITA 2 DESE ALLA 
VOSTRA SA - 
LUTE CON 
AUTRETTANZA 
ABUITA. 





(VEDETE CHE NON BISOGNAYNON HA ANCO-g 
ESSERE SCHIAVI DELLA RICDRA FINITO DI Ar- 
TACCARE / PICCHI 


° È POVERO 


i 
> 
am NON SA/, DUNQUE, 
BIS CHE LA ‘RICOHEZZA £ 
UN SEGNO DE 










/ BENI PELLA TERRA DI CUI NON SIETE CHE BATTORI 
UTILIZZATELI PER AIMWTARE 1 POVERI, QUESTI SONO AMATI DA DIO, 
BAIE CHE ESSI SIANO VOSTRI Attici E SARETE RICEVUTI IN CELÒ. 








SI compensa con 600 LIRE ogni cartolina pubblicata. Dirigere: Casella Postale 3456 
per Palestra lettori Ferrovia Milano, Il compenso è inviato ogni fine mese, Non sì rende 
conto del lavori che non vengono pubblicati. 
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Un fringuello molto ghiotto 
ed un ghiotto passerotto 
razzolando insieme intorno 
un bel giorno 

cosa scoprono nel limo? 

Un lombrico 

bigio, lungo, appetitoso. 
Tosto ognun per esser primo 
vi si lancia - e lo aggancia 


L'uno tira, l’altro tira 
con molt'ira, 

ma 
Passa un gufo, vecchio mago, 
e al vedere laspra lotta 

ride e sbotta: 

« Quala stupida fatica! 

Quel ghiottissimo boccone 
vale men d’uno formica: 
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lari amici della Pale- 
C stra, eccomi qua, come 
ho promesso, a presen- 
tarvi il mio aiutante, o me- 
glio îl mio esperto. Si chia- 
ma Nicola ed è un po’ pic- 
colino, ma compensa la sta- 
tura con la bravura e l’at- 
tività. Il suo intelligentis- 
simo muso... Ah già, mi di- 
menticavo di dirvi che è 
un cane, precisamente un 
bassotto, come quello del 
signor Bonaventura, ma ne- 
ro come un pezzo di antra- 
cite. Il suo muso è straor- 
dinario: il suo fiuto impa- 
reggiabile sente le talpe 
sotterra e i cioccolatini nel- 
le mie tasche, E per le car- 
toline è infallibile. Gli mo- 
stro una manata di bar- 
zellette: se agita la coda 
come quando sì tratta dei 
cioccolatini, vuol dire che 
ce ne sono delle buone; s2 
se ne va via con aria sde- 
gnosa, come fa per la pa- 


— Ma guarda che sfacciato! 


sta al pomodoro che dete- 
sta, vuol dire «tutta roba 
da cestino », Pensate che 
aiuto per me. Ma ne par- 
leremo ancora un’altra 
volta. 

La fogliolina a... (diami- 
ne, lo avete già capito!) a 
Dino Mazzonetto per que- 
sti stornelli elettorali. 





Ancora fragole... 


Lieta del successo otte- 


- nuto dalle «formette di 
fragole» che consigliai di 
fare in un recente numero, 
vi indico un’altra golose- 
ria... fragolifera: 

procuratevi 3 etti di fra. 
golette fresche e ponetele 
in una terrinetta mesco- 
landovi a; pesazia: 50 
grammi circa zucchero 
e ‘un bicchierino di roso- 
lio; 

lasciatele così in fusione 
per 15 minuti, poi mettete- 
le in tante tazzinette, spre- 
metevi sopra del succo di 
arance, e servitele con fet- 
tine di pane biscottato. 

la Geltrude 





con un secco - « zipp » del becco. 


il lombrico non si spezza. 


è soltanto un po’ di spago! ». 
FAVOLELLO : 
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Fiori invernali, - tor- 
nano a scuola a Mag- 
gio gli italiani - per 
fare i loro... saggi 
elettorali. - Fior di 
frumento, - se è ve- 
ro il detto «Ogni 
promessa è un debi- 
to», - oh quanti... 
candidati al falli- 
mento. - Fiore bi- 
slacco, - nel gioco 
del ballone elettora- 
le - giocan destra e 
sinistra al... centro 
attacco. - Stornelli 
al vento, - se i comi- 
zianti fanno tante 
chiacchiere - lo fan 
per allenarsi al... 
Parlamento. (D. M.). 


Attualità : 


ierino dice la sua! 
— Le elezioni do- 
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anno. 

— Sarebbe, per gli 
elettori, una cosa noiosa. 

— Noiosa per gli eletto- 
ri, ma gioiosa per i poveri 
scolari che avrebbero una 
settimana di vacanza pri- 
ma della fine dell’intermi- 
nabile anno scolastico. {G. 
Pastori, Lucca). 


% 
PE preparazione delle ele- 

zioni un oratore in un 
paesello rurale, strilla: 

— Costruiremo case, 
scuole, ponti. 

— Ma che ponti! — ri- 
batte uno tra la folla. — 
Qui non ci sono fiumi! 


— Be’ — incassa l’ora- 
tore — faremo anche i 
fiumi! (F. Cena, Biella). 

® 


uando si riuscirà a rag- 

giungere i pianeti e sa- 
ranno istituiti regolari tra- 
sporti per viaggiateri, un 
noto proverbio sarà così 
modificato: 


(Dis. di Marsilli) 





«Nè di Venere, nè di 
Marte non si sposa nè si 
parte nè verso Venere nè 
verso Marte », (L. Vanno- 
ni, S. Arcangelo), 

è 
"fio interplanetario del 

2000. 

Il dirigente della squa- 
dra Terra all’allenatore: 
— Cos'ha detto il dirigen- 
te della Luna sulla vendita 
di un suo calciatore? 

L'allenatore: — Ha chie- 
sto cifre... astronomiche! 
(Saverio Lupo, Matera). 


è 


‘eo-ricche. 

— Cara, lo schermo del- 
la tua televisione ha tutte 
quelle striscioline orizzon- 
tali? 

— No, sulla mia appaio- 
no tanti pallini. Sai, que- 
st’anno sono così di moda! 
(L. Vannoni, S. Arcangelo). 

* 
a sportivi. 3 

— Charles, l’attaccan- 
te della Juve, viene dal 
Galles... 

— Lo so. Però con tut- 
te quelle reti che ha se- 


vrebbero farle ogni. 


gnato, sarebbe meglio dire 
che viene dal... Goalles!... 
(Belisario Pizzilli, Matera). 


® 


‘arianti calcistiche. 

La Juventus ha vinto il 
campionato con i gol che fa 
Charles di testa: il «Capo» 
di Buona Speranza. 

L’Inter pensa alla com- 
pra-vendita dei giocatori: 
Affari Inter... ni. 

Le squadre pericolanti 
che sognano la retrocessio- 
ne: Le Bi... sognose di pun- 
ti. (L. V., S. Arcangelo). 


' Segue il solito minestro- 
ne ghiacciato di riso e rape: 


ema in terza 
elementare: 
« Dite perchè i vo- 
stri genitori vi vo- 
gliono bene >». 
Svolgimento di 
Luciano: «I miei 
genitori mi vo- 
gliono bene per- 
chè io sono suo 
figlio». (Maria 
Grazia Vallini - 
La Spezia). 


è 

À tavola ripren- 
) do più volte 
Umberto perchè 
non sta compo- 
sto: — Ma se vai 
in casa di qual- 
cuno, che figura 
farai? 

E lui: — Potrei fare una 
barchetta o un uccellino, 
mamma. (Pia De Muti, Li- 
vorno). 


ottozero. 
— « Risottomettere >» — 
dice Battista il freddurista, 
interrompendo la lettura 


del giornale — ecco una 
parola che mi piace. 
— Perchè? 


, — Comincia col risotto! 
(N. N., Milano). 


dè 
Rrero Giannina per- 
chè è molto capricciosa. 

-- Ma, mamma — dice 
la furbetta — anche tu da 
piccina avrai fatto dei ca- 
pricci. 

-—— Sì, qualche volta, ma 
erano capricci ragionevoli, 
plausibili. 

— Oh, insegnami come 
si fanno! (M. Maglia, Mi- 
lano). PS 


a signora Luisa, un’igno- 
rante nuova ricca, va a 
fare visita ad una sua ami- 
ca ed ammirando l’ampia 
entrata della nuova casa 
esclama tutta entusiasta: 
— Oh com'è espansivo que- 
sto corridoio! (Silvana Ber- 
gia, Cuneo). 
è 
—Ma quante ’nosche ci 
sono in questa stan- 
za! — dice Gigino alla 
mamma. 

— Che vuoi, figlio mio, 
siamo in campagna.... Pen- 
sa -a Tobia ed abbi pa- 
zienza! 

— Capisco!... Però Tobia 
aveva a che fare con una 
mosca sola! (G. Guaitoli, 
Casale Monferrato). 


® 

o correggo a Mario i se- 

gni d’interpunzione e lui 
li rimette come prima. 

— Ma no — grido: — se 
ti ostini nell’errore mostri 
di essere un somarello. In- 
tanto ti punisco togliendoti 
il dolce. E tanto per un 
paragone: anche Martino 
fu proprio punito per un 
punto, Ricordi? 

— Sì, mamma, ma Mar- 
tino perdè la cappa, men- 
tre io perdo il dolce!... (A, 
Palmieri, Taranto). 


t] 
ncontri. 

A] caffè si parla di ma- 
trimoni, e Carlo spiega: 

— Il matrimonio è come 
un porto in cui si incon- 
trano due navi. 

Beppino sospira: — Al- 
lora io devo aver incontra- 
to una nave da battaglia! 
(Raggioli Santi, Arezzo), 


è 


ra mamme. 

— Con la logica si ot- 
tiene tutto dai figli. 

— Scusa, la tua logica 
si chiama scapaccioni o 
battipanni? (Dino Mazzo- 
netto, Padova). 


® 


i fi di grammatica. 
Il maestro: — La paro- 
la «schiaffo» è di genere 
maschile o femminile? 


L’allievo: — Femminile, | 


perchè è la mamma che 
me li somministra. (Bruna 
Borsani, Milano). 


Salvataggio... — 
w==. Presto. prenda!... 

— Non c'è bisogno, sono già ba- 
gnato!!... 


(Dis. di Piazilli) 





Tn distinto signore uscen- 
do di casa incontra una 
mendicante. Tosto le dà 
una lauta offerta e comin- 
cia ad interessarsi delle 
condizioni della poveretta. 
— Buona donna, avete 
magari un pagliericcio su 
cui dormire? 
— No, signore. 


— On! — esclama Îl si- 
gnore tutto commosso. 

— Però — soggiunge la 
vecchierella — ho il letto! 
(Antonio Pallotta, Napoli). 


® 
I seccatore: — Io ho gi- 
rato il mondo. Credo che 
non potreste nominarmi un 
posto dove io non sia mai 
stato. 

La vittima: — Ma potrei 
nominarvene uno dove so- 
no sicuro che siete stato 
mandato molto spesso. (A. 
Schettino, Maratea). 


è il titolo di un 


ciso indirizzo, allo 


“GLI ANIMALI SOFFRONO PER L’UOMO,, 


ORIGINALE GIUOCO DI COMPOSIZIONE. 


L'Istituto Sieroterapico e Vaccinogeno Tosca- 
no «Sclavo» di Siena invierà tale giuoco, 


GRATUITAMENTE 
e franco di ogni spesa postale, 


AI BAMBINI ITALIANI 


che lo richiederanno, specificando il loro pre- 





UFFICIO PROPAGANDA dell'I.S.V.T. “SCLAVO., 
VIA FIORENTINA, 1 - SIENA 


—tjapà, ho saputo che è 

il tuo onomastico e ti 
ho comperato un pacchetto 
di caramelle! 

— Bravo, tesoro, e gra- 
zie! Però sai bene che a 
me non piacciono... 

— Non importa, papa, 
posso mangiarle io! ‘G. 
Quadrelli, Milano). 


Ma che bravo figliuolo! 
Voi siete di buona volontà 
come lui? E... buone cara- 
melle! 


Il Giudice Quattrocchi 































pagliacci 


C'erano una volta quattro pagliacci infelici perchè non facevano fortuna, perchè 
non sapevano sorridere, perchè avevano la faccia triste. E più si dipingevano la 
faccia e più erano tristi, tanto che la gente, quando li vedeva, invece di ridere 
piangeva. Un giorno Checco, il capo, disse: « Bisogna trovare un rimedio. Che ne 
direste di lavarci la faccia e imparare a sorridere? ». « E come? » chiese Cucco. 
Un ometto che era rimasto ad ascoltare i loro discorsi, disse allora: « Ma è sem- 
plice; non sapete che esiste un portentoso dentifricio del sorriso” che fa sorri- 
dere tutti? Si chiama: Durban’s! ». Da quel giorno i quattro pagliacci fecero for- 
tuna e voi stessi potete vedere quanto siano soddisfatti. Anche la vostra mamma sa 
che fortuna sia per voi usare ogni giorno il dentifricio Durban's: 
diventeranno sempre più forti, sani e belli! 


i vostri denti 


. 


Cavalli e uomini] 





La fiera e scontrosa indole del purosangue - Come 
si forma, a poco a poco, l'alleanza tra il galop- 
patore e il fantino - Qualche segreto di scuderia. 





ome sì allena un ca- 

vallo da corsa? E’ 

un’arte difficile, della 
quale non abbiamo mai 
parlato; mentre abbiamo 
parlato spesso dell’allena- 
mento dell'atleta. 

In altre occasioni ho 
cercato di chiarire due 
termini che frequentemen- 
te ricorrono nel linguaggio 
sportivo, I due termini so- 
no: condizione e forma. 
Non si tratta di uno stes- 
so concetto esprimibile, a 
piacere, con due parole di- 
verse. 

La «condizione» è uno 
stato di pieno benessere 
fisico e di vigoria e sciol- 
tezza muscolari. L'atleta 
ha appetito, digerisce be- 
ne, gode di sonni tranquil. 
li. Tutti i suoi organi: pol- 
moni, cuore, stomaco, re- 
ni, fegato sono in perfetta 
efficienza. Egli si sente for- 
te, resistente e agile. Il 
suo fisico, insomma, è uno 
strumento al servizio della 
volontà. 

Eppure, questa perfetta 
«condizione » non è an- 
cora la «forma». L'atleta 
in forma gode di uno sta- 
to di grazia, di estro feli- 





ce, direi quasi di geniali- 
tà, e perciò gli riesce di 
ottenere dai suoi muscoli 
prestazioni che sembrano 
superiori alle sue normali 
possibilità. Ecco perchè la 
forma è rara, Si conquista 
difficilmente, e più difficil- 
mente ancora si riesce a 
conservarla per un lungo 
periodo di tempo. 

Scommetto che qualcu- 
no dei miei lettori, a que- 
sto punto, vorrà trarre dal 
mio preambolo le conclu- 
sioni che sembrano le più 
ovvie. 

Un esperto allenatore 
potrà curare alla perfezio. 
ne il fisico del suo puro- 
sangue, condurlo cioè al- 
la migliore «condizione ». 
Non potrà fare nulla, in- 
vece, per suscitare nel ca- 
vallo, che è solo un ani- 
male, quel particolare sta- 
to di grazia che, per con- 
venzione, gli sportivi chia- 
mano «forma». 

Condizione fisica e for- 
ma, insomma, in un ani- 
male non possono essere 
che la, stessa cosa! Come 
pretendere che una bestia 
abbia estro e genialità, 
sappia o voglia ottenere 
dai suoi muscoli quel mi- 
sterioso « di più », che ca- 
ratterizza gli atleti in for- 
ma? 

L’uomo ha un pensiero 
e una volontà, ha cioè for- 
ze e stimoli spirituali, che 
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mancano necessariamente 
in un animale. 

E’ vero; e non è certo 
nelle nostre intenzioni 
mettere sullo stesso piano 
l’uoîno e il cavallo. Ma da 
questo a credere che il pu- 
rosangue non sia che una 
«macchina da corsa », fat- 
ta di tendini e muscoli an- 
zichè di pistoni e di biel- 
le, la distanza è lunga. 

Raccontare quali cure 
debbano dedicare allevatori 
je allenatori, uomini di 
scuderia e veterinari, al 
fisico del cavallo, sarebbe 
lungo € difficile, e in se- 
condo luogo scarsamente 
interessante per voi. Molto 
più vi piacerà, ne sono cer- 
to, sapere qualcosa dell’in- 
dole del purosangue. 

Questo splendido ani- 
male, anzitutto, ha una 
sensibilità affettiva pari a 
quella del cane. Bisogna 
saperlo ben capire e trat- 
tare. Direi — e non è una 
esagerazione — che biso- 
gna vincere i suoì capric- 
ci, i suoi umori bizzarri, la 
sua irritabilità e sospetto- 
sità, con la persuasione, 
senza mai ricorrere alla 
violenza. Il purosangue è 


un animale nobile e fiero. 
Può diventare un amico, 
mai un servo. Il cavallo al- 
levato da persone rozze, di 
modi bruschi e ottusi, di- 
venta inesorabilmente un 
cattivo cavallo, Un alle- 
vatore che sappia il fatto 
suo, sa distinguere fino al- 
le più delicate sfumature 
l'indole dei suoi cavalli, 
che può essere un’indole 
mite o scontrosa, ingenua 
o sorniona (e non credia- 
te che io esageri!). 

Racconta L, Gianoli che 
«nei reggimenti i cavalli 
dimostrano una intelligen- 
za rudimentale, spesso fur- 
ba e oserei dire spiritosa: 
imparano a fare scherzi, a 
rubare; altri diventano 
‘prepotenti e sanno meglio 
del cavaliere quel che deb. 
bano fare... ». 

Cose d'altri tempi, dire- 
te, perchè i reggimenti a 
cavallo sono stati sostitui- 
ti dai reggimenti blinda- 
ti. Giusto, Ed è anche da 
non dimenticare che il pu- 
rosangue, ossia che il ca- 
vallo allevato e addestrato 
solo perchè corra, vive in 
un ambiente singolare, in 
un piccolo mondo ben cir- 
coscritto. Vede pochissimi 
uomini, sempre gli stessi. 
Pochissimi «colleghi ». Ve- 
de anche poche cose: la 
scuderia, la pista (che ha 
sempre  quell’aspetto, si 
tratti della pista di que- 


sta o quella città), il vago- 
ne ferroviario in cui viene 
trasportato da un ippodro- 
mo all’altro. 

Non ci avete mai pen- 
sato? Il purosangue vive 
in una specie di clausura, 
come i monaci, Non ha le 
distrazioni che gli atleti, 
specie i grandi idoli delle 
folle, . subiscono, spesso, 
ahimè, con grave danno 
del loro rendimento ago- 
nistico. Più il purosangue 
ha classe e più la sua clau- 
sura, per ovvie ragioni, è 
rigorosa, Costretto a vive- 
re solo per le corse, il ca- 
vallo si adatta mirabil- 
mente a questa forma di 
esistenza. La sua combat- 
tività si acuisce, talvolta 
si esaspera fino alla mor- 
bosità. Spesso, a questo 
proposito, si ricorda il ca- 
so di due cavalli che lot- 
tando, all'arrivo, si adden- 
tarono furiosamente, 

E il cavallo sa distin- 
guere l'allenamento dalla 
corsa vera e propria? E co- 
me no? Ci sono cavalli 
pigri negli allenamenti e 
che, nelle giornate di com- 
petizioni, si «buttano» con 
tanto impeto che il fanti- 
no non può, a volte, trat- 
tenerli. Se li trattenesse 
sarebbe finita... perchè 
ogni cavallo ha il suo ca- 
rattere (o caratteraccio). 
Ci sono cavalli capaci di 
fare la corsa solo «in te- 
sta ». Se raggiunti o supe- 
rati da un concorrente si 
disanimano, e non si im- 
pegnano più, Non sono na- 
turalmente i cavalli mi- 
gliori. I cavalli migliori so- 
no quelli che ubbidiscono 
al fantino, sembrano capi- 
re alla perfezione il suo 
gioco tattico, sentono il 
« finish », rispondono alla 
minima sollecitazione, So- 
no i fuoriclasse. 

Va da sè che l'amicizia, 
la collaborazione, l’allean- 
za tra uomo e cavallo si 
formano piano piano. E 
tante volte la mediocrità 
del cavallo — ma il pub- 
blico non lo sa — è il frut- 
to della mediocrità, o del- 
l'impazienza e delle catti- 
ve maniere, comunque del- 
lo scarso intuito, dell’alle- 
vatore e dell’allenatore. 

Dice per esempio l’esper- 
to di ippica, già citato, L. 
Gianoli: «Non bisogna 
confondere esuberanza di 
salute con cattiva indole; 
sovente il cavallo sgroppa 
o scalcia o disarciona per 
spensieratezza giovanile, 
per odore di primavera 
nell'aria, perchè troppo a 
lungo tenuto in scuderia; 
oppure perchè dolorante 
alle reni o in qualche ar- 
to. Ricercato e trovato il 
motivo del suo comporta- 
mento, il cavallo si calma 
subito. Guai infierire con 
punizioni, in simili casi: il 
cavallo si inacerbisce, non 
capisce più nulla, diventa 
pericoloso per sè e per gli 
altri, si guasta... Non c'è 
cosa peggiore che dare in 
escandescenze intorno a un 
cavallo, e fare gesti incon- 
sulti e agitati». 

Allenare bene un caval- 
lo, quindi, significa anzi- 
tutto farsene un amico, E 
se ci si riesce, nessun ami- 
co è fedele e generoso co- 
me il purosangue. © 

L’argomento è così bel- 
lo, e oserei dire poetico, 
che mi riprometto di trat- 
tarlo ancora, e al più 


presto. 
LO SPORTIVO 


Scritti, fotografie e disegni, pubblicati o no, non vengono restituiti. Registr. Trib, Milano n. 142, 21-8-'48 
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iro del mondo 
in 90 giorni 


con una scatola di SALITINA -M.A. 


UN GIRO ATTRAVERSO IL MONDO PER LA DURATA DI 90 GIORNI 
circa, sui migliori piroscafi, treni od aerei internazionali con sosta 
in alberghi di prima categoria al vincitore del concorso Salitina-M.A. 


Per partecipare al concorso occorre accettare le norme con le 
quali esso è regolato: 


ritagliare il frontespizio di una scatola di 


Salitina- M.A. e incoliario su car- 
tolina postale; scrivere il numero 
dei frontespizi che, a giudizio 
del concorrente parteciperanno 
al concorso; inviare a MARCO 

- ANTONETTO - Torino, indicando 
Chiaramente nome cognome e 
indirizzo del mittente. 5 
Ogni concorrente può parteci- 
pare con più frontespizi. 


Chi avrà.indicato il numero esatto dei frontespizi o più approssimativa- 
mente vicino, vincerà il primo premio costituito dal GIRO DEL MONDO IN 
NOVANTA GIORNI. 

Infatti il primo classificato compirà l’intero giro del globo con un viaggio 
di circa novanta giorni, offertogli dalla MARCO ANTONETTO e su itinerario 
appositamente preparato da una grande compagnia di viaggi. Inoltre gli ver- 
ranno riconosciute L. 10.000. in gettoni d'oro per ogni giorno di viaggio per 
le eventuali spese che dovesse incontrare v ritenesse effettuare. Per tutto il 
periodo del viaggio sarà coperto da una assicurazione di cento milioni di 
lire. 

Ecco l'elenco dei luoghi che visiterà: 

Porto d'imbarco italiano - Gibilterra - New York e principali città degli 
Stati Uniti d'America - Isole Haway - Giappone - Hong Kong - Singapore - 
Colombo - Bombay - Caraci - Aden - Suez - Porto Said - Cairo - Assuan - Ales- 
sandria d'Egitto - Porto di sbarco italiano. 

Gli altri premi sono i seguenti: 

— Dal 2° al 5° premio: un viaggio per due persone, della durata di 15 
giorni e del valore di L. 500.000 (cinquecentomila) da effettuarsi su uno dei 
numerosi itinerari a disposizione, in epoca a scelta del vincitore. 

— Dal 6° al 200° premio: un elegante cofanetto pic-nic contenente 20 sca- 
tole di Salitina-M.A. e 10 scatole di Eufonina, la deliziosa pasticca per la 
bella voce. 

— Dal 201° al 500° premio: 3009 pacchi casa contenenti ciascuno 10 sca- 
tole di Salitina-M.A. e 5 di Eufonina, la deliziosa pasticca per la bella voce. 

Il vincitore del primo premio potrà farsi accompagnare nel viaggio da 
un’altra persona che potrà essere: il coniuge, un figlio, un genitore o un altro 
accompagnatore gradito alla MARCO ANTONETTO. In questo caso il per- 
corso e la durata del viaggio verranno dimezzati, ferma restando la dotazione 
di lire diecimila « pro capite » per ogni giorno di viaggio ed il premio della 
assicurazione. 

Se il primo classificato rinuncerà al premio, riceverà un compenso di 
L. 3.000.000 (tre milioni) in lingotti d'oro. 

Il vincitore che scegliesse come primo premio di fare il giro det mondo 
in novanta giorni, dovrà compiere l'intero percorso anche se per necessità con- 
tingenti sarà costretto a qualche variazione dell'itinerario. Il vincitore dovrà 
prestarsi a fotografie ed interviste e ad intervenire prima, durante e per sei 
mesi dopo il viaggio, a qualsiasi cerimonia che sarà resa opportuna, dovrà 
svolgere azione propagaridistica 2 favore della MARCO ANTONETTO, allor. 
quando ne fosse richiesto e ciò a titolo assolutamente gratuito. 

La MARCO ANTONETTO potrà pubblicare il nome, l'indirizzo e la foto- 
grafia del vincitore facendone oggetto di propaganda appropriata. 

Nulla sarà dovuto al vincitore per l'eventuale variazione del percorso: 
né in caso di ritardi nel viaggio, né in caso di incidenti, oltre al premio indi- 
cato nell’assicurazione. Dovrà seguire l'esatto itinerario prefissato, nel tempo 
prestabilito. La data di partenza sarà scelta di comune accordo, dovrà in 
ogni caso avvenire entro il termine di un anno dal giorno della proclamazione 
dei vincitori. Il termine utile per la partecipazione al concorso scadrà impro- 
rogabilmente il 31 luglio 1958. Per la validità della data d'arrivo dei frontespizi 
farà fede il bollo dell'Amministrazione Postale. A tutti gli effetti si intende 
eletto domicilio in Torino. . 


tanta Salitina tanta salute 


Aut. Min. Fin. 17006 


Anno L - N. 24 





i due soliti bricconi 


E Tordella: « E’ andato a fare 2. Mentre sta Cocò sereno 
lo deruban dei calzoni. 


1. Vuol parlare questo strano 
a guazzar dell'onde in seno, 


sorvegliante al Capitano. il suo bagno laggiù al mare ». 





Grido: « Ohibòo, quei delinquenti 4. Del fattaccio il sorvegliante assicura: « Se li pesco 


3. E la guardia lo sorprende i 
m'han rubato gli indumenti! » prende nota e, assai zelante, li porrò un pochino al fresco». 


mentre s’agita e trascende. 





6. Su d'un ramo, abbandonato, vi si lancia trionfante 


5. Tosto il bravo poliziotto e Cocò tranquillo attende 
pende il « corpo del reato »; il solerte sorvegliante. 


le ricerche inizia al trotto, e un buon sigaro s’accende. 


AMM 





8. Balza irato il poliziotto a mio danno! Or te la faccio 


7. Ma lo afferra e lancia un grido; si rivela ed a battaglia 
pagar cara, o villanaccio! » 


chè di vespe un grosso nido uno sciame fuor si scaglia. su Cocò: « Questo è un complotto 
per la salute dei bambini 


% 
rega li FORMAGGINO 
il Formaggino MIO regala a tutti i bambini | 


bellissimi giocattoli 


riconsegnate gli astucci vuoti del Formaggino MIO al fornitore 
ed avrete il giocattolo scelto entro pochissimi giorni 








con due soli astucci avrete già diritto ad un regalo 





‘chiedete nei negozi l’elenco illustrato dei regali LOCATELLI 





